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AGLI ELETTORI PAULISTANI 
I nostri candidati alla presidenza dello stato 


Ecco. i nomi e giù il cappello! 

Giù il cappello davanti all’intemeratezza 
dei costumi, al senno, al lavoro, alla probità... 

Ecco i nomi. 

Per presidente dello Stato: 

Padre. FAUSTINO CONSONI. 

Per vice-presidente: 





E’ vero: noi siamo antiparlamentaristi; 
lo fummo ieri, lo saremo domani. Oggi no. 
Ogyi l’amore per il paese che ci accoglie, 
ci Gbbliga ad aprire una pausa nella nostra 
coerenza, a correre anche noi alle fatidiche 
urne, a compiere anche noi il nostro dove- 
re di perfetti cittadini! 

E: non pensate che Ja nostra decisione, il |. Dottor PINHEIRO E PRADO. 
violento sirappo alla rigidità teorica dello| Ciitadini, voi li conoscete. Sono quanto 
antiautoritarismo, sia venuta su, impulsiva-|di meglio il nostro Stato: vanta per illi- 
mente, impensatamente. batezza e .per sapere. E sono gli. espo- 

No; lunga -fu la meditazione :. laborioso {nenti più genuini del grado di elevazione 
il parto. morale e sociale a cui siam giunti. 

E sappiamo. che da molte parti piove-| Voi non gli negherete il vostro voto. Non 
ranno contro noi sarcasmi ed .insulti. Ven-|lo dovete, non lo potete. Perchè chiunque 
dati, rinnegati, pagliacci, buffoni !!!... non darà il suo voto ai nostri raccoman- 

Già: è sempre. la solita musica. Quando|dati è un ingrato e tradisce il paese ed in- 
uno. passa. oltre dell’intolleranza. teorica, | sulta alla Repubblica. 
dello sterile dottrinarismo, e nella. piena| Diranni gli avversari, i galoppini elettora- 
convinzione di sacrificarsi per un bene cer-|li, allo stipendio di questa o quella fazione: 
to ed immediato, scende nell’ agone della] —E chi è padre Faustino Consoni e chi è 
lotta pratica, contro .lui, gl’ignavi, i chiusi| Pinheiro e Prado ?1,,. 
ai grandi concepimenti, pronti raccolgono el. Chi sono? La gloria dello Stato di S. 
lanciano manato di fango e gridano contu-|Paolo. Sacerdote umilissimo piissimo il pri- 
melie. ii mo, per il trionfo della nostra fede — da 

Pazienza. Sappiamo di cedere davanti ad|nossa fé, da fé do povo- brasileiro — non si 
un improrogabile dovere e ci assiste la cer-|è ; arrestato neppure davanti allo stupro, 
tezza di rendere allo Stato di S. Paolo un|davanti ‘all’assassinio. 
servizio che nussun’altro può e viole ren-| Chi di voi sarebbe capace di tanto ? 
dergli. 0° L'altro come giudice di Ouro Fino rese 

I nostri candidati sono di conciliazione. |le-più immortali sentenze: Salomone in di 

I nostri candidati sono di «glorificazione |lui confronto diventa un salamone. Poeta 
nazionale. ò tenne alto il decoro delle patrie lettere con 

Votare per essi è fare la‘ più» bella ‘apo-|un'ode pindarica alla goiabada. Primo delega- 





tamente: il carattere eminentemente demo-|ammazzano la gente per congestione delle 
cratico:: è riportare ta pace; la ‘tranquillità; | cattuccie, automatitamente esplodenti; e qui 
l’ordine nella famiglia paulista divisa da una|in S: Paolo, dopo di una invenzione di una 
Maria Maddalena, funzionante da perispi- 

Cittadini intemerati, se amate il paese di|rito per la rincarnazione di una problema- 
cui siete figli, o per nascita o per adozione; | tica Jdalina mai esistita, nuovo Catone, pro- 
se credete nel progresso; se siete pronti a|tesse i buoni costumi vigilando paternal- 
sacrificarvi per i più nobili ideali di liber-|mente sul funzionamento dei pubblici sca- 
tà, voterete per ì cittadini che noi v'indi-|ricatoi seminali della Rua Libero Badarò e 
chiamo. 2 strade adiacenti. 

Li scegliemmo, fra i tanti; dopo lungo Il vostro voto dunque a padre /austino 
esame e nel presentarli al vostro discerni-| Consoni/ RE 
mento sappiamo che su di essi già sì fissò] ‘Il vostro voto a Pinheiro e Prado! 
l'attenzione ‘di uomini che l'interesse p.b-|. Iddio così vuole e così vuole la  glorifi- 
blico e la dignità del paese sono soliti col-|cazione della Repubblica. Per il pudore, 
locare sopra d'ogni considerazione ‘politica |per.la religione, per la giustizia, per l’arte 
e religiosa. : ,.. poetica, cittadini, alle urne, al nome dei 

Ed è poi anchie un atto di giustizia che nostri raccomandati e al grido fatidico di : 


| cb ie _pric i 
noi vi chiamiarto a compiere e che, ne siamo| — Viva il libero stupro in libero stato‘ 
convinti, non vi ricuserete di praticare. CuvyuM PECUS 


Viu rinivlo dello Stato Mineo 


Lo Stato é di per sua natura criminale. 
Esso é un’astrazione pratica, suprema in 
tutte le sue manifestazioni sociali. Per ben 
valutare lo Stato é* necessario stabilire la 
differenza fra l’astrazione pratica e l'astra- 
zione ideale. La prima si estrinseca in atti 
materiali, la seconda è unaforza puramente 
induttiva coadiutrice della ragione nell’inda- 
gine logica dei problemi della natura e della 
vita del sentimento. Lo Stato non può. es- 
sere ‘sentimentale, non può aver bontà : la 
legge fissa esclude la ragione, essa é un 
dogma meramente penale. -La legge è un 
fatto brutale che si abbatte sugli effetti pre- 
scindendo dalle cause: Lo Stato rappresenta 
una costituzione di privilegi di casta .e la 
sua autorità non ha che uno scopo: ve- 
gliare alla loro conservazione. Nell’individuo 
lo Stato non vede che un probabile delin- 
quente, ed è pronto e preparato per punirlo; 
non perchè allo Stato ripugni .il-delitto,ma 
perchè essendo di per sua natura monopo- 
lizzatore, ha per-base fondamentale l’eser- 
cizio esclusivo del delitto. Lo Stato nonam- 
mette concorrenti; ciò spiega assai bene per- 
chè i delinquenti al servizio dello Stato pos- 
sono impunemente esercitare il delitto come 
un diritto, e sia stabilita come normale e 
morale la loro funzione deleteria e micidiale. 

Lo Stato é un grande ladro e ‘un grande 
assassino. Può fare la guerra e può conqui- 
stare. ‘Non si cura di ragioni, la sua giusti- 
zia è la forza, Schiaccia l’innocente ed in- 
nalza ai più alti onori l'infame, quando'i suoi 
interessi velo spingono. Lo Statoè nato dal 
brigante, e del brigante ha fatto sua la 
massima: © la borsa o la vita, e non sem- 
pre ‘della borsa si contenta, vuol la vitadei 
‘suoi ‘soldati per uccidere i suoî nemici e i 
suoi sudditi ribelli. i 

Per lo Stato non havvi di sacro che il 

rivilegio dei ricchi ligi alla‘ -sua ‘politica. 

er essi ruba, per essi: opprime, per essi 
ammazza. Nei ragionatori non vede che dei 
pazzi, negli uomini -ardenti. d'amore ‘peri 
loro ‘simili, dei ‘tristi apostoli di disordine, 
dei criminali pericolosi per la società, Lo 
Stato è ima vasta associazione anonima di 








azionisti, in cui i più scaltri, i più pessimi 
soggetti: del poliitcantismo camaleontico ed 
imbroglione, sono i capi della sua ammi- 
nistrazione. Chi non ha nulla è fuori legge, 
schiavo di tutti i ricchi bricconi. 

Alla nascita; lo Stato, vi afferra, vi dà uno 
stato civile, vi fa secondo la fortuna o la 
miseria dei vostri genitori schiavo o tiranno 
del suo .armento; e vi bolla e vi matricola 
per tenervi a cavezza, prono sotto le sue 
guide. A scuola v’impone la morale che 
conviene alla sua potenza. Miserabile vi ad- 
domestica a subire con onore la miseria; 
ricco vi ammaestra.a dissanguare i poveri, 
ad essere con essi spietato. Non conosce che 
cittadini, ma nel valutarli tien calcolo del 
valore della loro borsa: per i-pezzenti giu- 
stizia spietata o- ingiustizia manifesta; per 
gli abbienti la giustizia dell'oro, l’oltraggio 
del diritto. . 

La ragione di Stato è lo negazione della 
ragione morale e della ragione sociale. Come 
INDIVIDUO. nulla vi riconosce, siete il suo 
schiavo ; come PROPRIETARIO lo interessate 
e vi serve, è sempre pronto ai vostri or- 
dini. Non conosce che il diritto della carta 
bollata. Non ha' cure, previdenza che peri 
privilegiati. Guai al nullatenente! La sua 
polizia è feroce contro i miserabili. Il bri- 
gante non può credere all’onestà; sa che 
tutta la sua fortuna la deve all’assassinio e 
alla rapina, e in tuttii miserabili non vede 
che dei nemici, dei delinquenti aspettanti 
l’ora ed il momento di mettere le loro mani 
ladre sui suoi beni. Non vuole che nessuno 
‘s'occupi delle sue faccende, ma paga sicari 
accioccchè s’occupino delle faccende di tutti. 
Punisce il furto e ruba, l’assassinio ed è 
assassino, la frode ed é frodatore, la spia 
ed esercita lo spionaggio. Non vuole in- 
ganni ed inganna tutti; a tutti chiede conto 
delle sue azioni, a nessuno dà conto delle 
azioni proprie. l suoi errori son tutti per- 
donabili, impunibili; è implacabile con chi 
erra. La sua storia, come disse un senatore 
poi diventato: primo ministro, è una storia 
tutta di sangue, e di fango — io aggiungo. 
Con tutto fa danari, coll’alcool ed il tabacco, 
due veleni ; con la prostituzione e col giuoco, 
due vizi. 

Stabilisce pensioni vistose pei suoi banditi, 
burocratici e militari, assicura la vecchiaia 
alle spie-,ma non si cura, se non per bol- 
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larli del berretto dei mendicanti, dei lavo- 
ratori che dettero tutta la ‘forza della loro 
vita al lavoro fecondo ed utile”È’ nemico 
della violenza e s'è tireondato di armati. 
Vuole la pace e speride la metà delle ren- 
dite del lavoro di tutta la nazione peri 
suoi debiti, i suoi sgherri ed i suoi formi- 
dabili armamenti. Vive di delitti e di ingiu- 
stizie, esige onori e vende la giustizia. ‘ 

I suoi argomenti sono le fucilate, il suo 
ragionare le feroci: :e scandalose sentenze 
dei suoi giudici stipendiati. Non pensa che 
ad esercitare violenze, e vuole tutti buoni 
e rassegnati, 

Lo Stato è la sociétà anonima di tutti i 
briganti, che ordinano-in nome di Dio, del- 
l’Oro e della Legge, fa schiavitù del prole- 
tariato, che funesia- l'umanità schiacciando 
ogni valore individuale, .l’enorme macchina 
che la Rivoluzione Sociale: dovrà distrug- 
gere per togliere dalla terra l’odio, la ver- 
gogna ed il delitto. 


IL.GLERO BRASILIANO 


———T_— 


ACRATIBIS 





Dal giornale la Comarca di Braganga ri- 
produciamo, non senza qualche commento, 
il seguente articoletto che, quantunque 
buono nel suo insieme, lascia trapelare 
uno spirito chauviniste in favore del. clero 
brasiliano. che non ..si comprende nè. si 
spiega : : 

«Parece-nos — dice: l’ articolista — que 0 
«clero brasileiro, apezar de submisso a uma 
«potencia estrangeira — 0 Vaticano, ndo per- 
«deu a nogdo do patriotisno,. concorrendo 
«para o desmantelamento de. familias, pela 
«ganancia do ouro. . è 10,4 

«Isto dizemosapezar de D.. fetonymo, 
«Arcebispo da Buhia,-aver excommungado 
«o padre Manoel Cygjaco de: Oliveira, pd0 
«por aver deflorado ‘onze virgens pertencen- 
«tes d irmandade- (Fithas de Maria), mus, 
«fio somente por haver contraido 0 chama- 
«do casamento civil com a ultima de suas 
«victimas, e dotando as cinco precedentes, 
«com um conto de reis cada uma. 

«Quem quizer ver o reirato do. monstro è 
«suas seis ultimas. victimas e @ pastoral do 
«Arcebispo, procure O Malho de 20 de Maio 
«de-1911, ou.25 de Setembto de 19609», 

S. Pi 

Ora, a noi sembra che questa distinzio- 
ne fra clero brasiliano e clero straniero sia 
proprio fuora di luogo e non abbia ragione 
di esistere. Qualunque sia il paese in cui 
si attenda, qualunque la nazionalità degli 
elementi che lo compongono, il clero è do- 
vunque lo stesso, presenta caratteristiche 
omogenee, affonda nelle medesime turpitu- 
dini, è carico dei medesimi vizii, costitui- 
sce la cancrena vivente della vita civile. 
Qui, come in ogni parte del mondo, è un 
contagio che avvelena, che appesta, che 
uccide; un elemento parassitario che vive 
delle miserie del popolo, che si arricchisce 
sul pubblico erario, che attossica della sua 
perniciosa influenza la politica e la morale, 
che domina le anime ed ‘ottenebra i cer- 
velli, che diffonde dai pulpiti l’impostura e 
la menzogna, che corrompe nel confessio- 
nale i costumi, che attenta nei collegi e nei 
conventi all’onestà delle spose e alla ver- 
ginità delle fanciulle, che getta l’intrigo nel- 
le società, il sospetto e l’odio nelle fami- 
glie, che cospira nelle tenebre contro ogni 
civiltà, ogni progresso. 

Perchè il clero brasiliano potesse distin- 
guersi da quello di ‘altri paesi, bisognereb- 
be che vivesse di /avoro, che si circondas- 
se di umiltà e di miserie, che avesse abo- 
lito il celibato, che eccellesse per una vita 
esemplare di virtù e d’illibatezza. 

Invece, non è così. I preti, brasiliani 0 
turchi che sieno, non lavorano ; vivono sul 
lavoro dei minchioni e degl’imbecilli che 
sfruttamento in nome di Dio o... del Dia- 
volo, poco importa; si erigono a monopo- 
lizzatori della coscienza pobblica e dei de- 
stini del popolo; praticano il celibato, e co- 
me conseguenza logica e naturale, la cor- 
ruzione sui minorenni e sulle donne; dila- 
gano nella società il fango postribolare che 
esce dalle sacristie e dai conventi. 

In appoggio di questa verità noi potrem- 
mo pubblicare, in rubrica speciale, una li- 
sta interminabile di preti brasiliani e stra- 
nieri che fornicano colle mogli ‘altrui, che 
incestano colle proprie madri e colle : pro- 
prie sorelle, che deturpano fanciulle e bam- 
bini, che empiono i giornali di una crona- 
ca sudicia, pestilenziale, oscena. 

Il padre Manoel Cyriaco de Oliveira, stu- 
pratore di ll ragazze non è che uno dei 
tanti casi che vengono quotidianamente a 
galla. Dove c'è un uomo in sottana, c'è un 
prete, e dove c'è un prete, c'è un satiro 
immondo, un porco, un maiale, un ammas- 
so di vizi e di putredine. 

Ogni distinzione, dunque, è impossibile, 
è assurda. : 

ELVIRA 


Leggeteiigiornaio La Battaglia 




















«vea; il porcosmihistro..di 


| PRETI ASSASSINI 


Un altro caso idalina — Una fan» 
ciulla stuprata ed uccisa da un 
prete — La fuga del maiale nore 
— In piena gomorra! 


Immoralità, : stupri, deboscie, assassina- 
menti; ccco la storia secolare del clero; ecco 
la pietanza quotidiana chela cronaca dei 
giornali ci ammannisce! Ad ogni momento, 
noi.abbiamo da registrare orrendi misfatti 
che gettano un brivido di spavento nei cuori, 
truci delitti perpetrati dai preti. Non passa 
giorno che qualche vittima non sia sagrifi- 
cata, che qualche. innocente creatura : non 
esca deturpata ed uccisa dalle mani di que- 
sti mostri in gonnella, di questi sacerdoti 
della depravazione, che non hanno più nulla 
di umano, più alcun rispetto per l’infanzia, 
più pudicidizia, più: cuore. 

leri,.erano le gesta efferate, i delitti rac- 
capriccianti dell’Orfanotrofio Cristoforo Co- 
lombo, l’assassinio di due bambine, lo stu- 
pro di altre. I Faustino Consoni; gli Sfefani, 
i Cappelli, inchiodati pubblicamente alla go- 

na; i defloramenti nella Cattedrale di Sio 
arlos, l’assassinio di un ragazzo nella Ab- 
bazia di Uberaba. 

Oggi abbiamo un secondo caso Jdalina, 
il caso di una fanciulletta,. appartenente a 
ricca: famiglia, struprata. e soppressa da un 
prete nella capitale federale. 

Ecco il fatto: 

Una ricca famiglia di Rio Grande do Norte, 
della quale si. tace il nome, aveva affidato 
ad un prete di Rio de Janeiro, il cui nome 
pure: è taciuto, due: figlie: Guglielmina ed 
Olimpia, affinchè le: educasse-ai più e sacri 
principii della religione cristiana, Dopo aver 
abitato..con:esse percalcun.tempo:nella Ga- 
nutrire delle: simpatie per quella. maggiore, 
per la Olimpia, ed a farla segno ad una 
corte assidua, spietata. In breve tempo il 
maiale nero sentì: invadersi. da. vampe di 


fuoco, da stimolazioni bestiali, da appetiti |? 


quali solo un prete può possedere, ed.ap- 
profittando dell'isolamento in cui si trova- 
vano, della giovane età della ragazza e della 
impossibilità in cui essa si trovava. di op- 
porre una qualsiasi resistenza, la deflorò. 

Consumato l’orribile misfatto, il satiro im- 
mondo non. pensò più che a servirsi della 
vittima per lo..sfogo delle sue turpi voglie, 
deciso. a: disfarsene, più tardi, quando si 
fosse veduto compromesso. Per. qualche 
mese, infatti, nulla accadde’ di straordina- 
rio. Il prete; vincendo a forza tutta la ri- 
pugnanza e: le: resistenze che la fanciulla 
opponeva, - entrava nel suo letto, vi dormi- 
va, vi passava beatamente le sue notti, co- 
me se si fosse trattato di una intimità na- 
turale come fra marito e moglie, maturan- 
do intanto il piano abbominevole che sa- 
rebbe stato esecutato in appresso. 

La sorella minore, in questo frattempo, 
accortasi di tutto, avrebbe voluto scrivere 
ai suoi genitori, avvertirli del pericolo che 
l'Olimpia ed essa stessa correvano, chia- 
marli in aiuto, ma il prete proibì ad am- 
bedue, dietro truci minacce; di uscir di ca- 
sa o di scrivere un rigo a chicchessia, 

I genitori e i parenti lontani, sorpresi 
del lungo silenzio delle due fanciulle, scris- 
sero più volte. al prete; domandando. noti- 
zie, reiterarono per avere delle esplicazioni, 
ma sempre invano! L'infame ministro di 
Dio, lo scellerato sacerdote, si era chiuso 
in un sepolcrale. silenzio. Il silenzio di ‘chi 
medita l’ultima scena del delitto, un silen- 
zio di morte! 

I genitori, allora, che occupano delle alte 
cariche. politiche nello stato di Rio Grande 
del Nord, ed hanno parenti al governo fe- 
derale, scrissero alle autorità di Rio perchè 
si occupassero immediatamente del caso; 
ma era tardi! 

La povera Olimpia era stata ugcisa! fl 
prete era scomparso! Tutte le ricerche. del- 
l’una: e dell’altro sono state infruttuose. La 
sorella minore, Guglielmina, rivelò, nei più 
tetri:particolari, l’immane sciagura della so- 
rella, la sua misera fine, denotando, ad ogni 
parola, la paura da cui era invasa. 

L’impressione di questo truce misfatto 
perdura ancora profonda nella capitale fe- 
derale.. Domani, forse, :inon se ne parlerà 
più. Domani, saranno altri preti stupratori, 
altri. preti assassini, altre creaturine umane 
immolate sull’ ara dell'erotomania pretesca. 
Si faranno delle nuove inchieste, delle nuo- 
ve indagini, delle ricerche ‘infruttuose e ri- 
dicole, ma tutti i salmi termineranno in glo- 
ria. I preti porco-assassini, i preti laidi, 
stupratori, infanticidiarii; resteranno. impu- 
niti. Nessun provvedimento energico e se- 
rio, nessuna misura preventiva saranno pre- 
si contro di loro. 

I padri Stefani e Faustino germoglieranno 
come funghi. L'assassinio e lo stupro sa- 
ranno elevati a sistema religioso. Libera Go- 
morra. clericale in piena repubblica. Il go- 
verno, la magistratura, la polizia, le leggi, 
asservite alla Chiesa le une, prostituto ai 


preti l’altro, sono impotenti ad opporre sassi 













diga qualunque a questo torrente d’immo- 
ralità e di delinquenza che sgorga fuora dai 
lupanari dei conventi e delle chiese. 

Ma voi, madri, potete qualche cosa. Voì, 
voi che date il sangue e la vita a quesie 
innocenti creature; voi che siete le uniche 
colpevoli porchè le ‘affidate alle loro mani, 
voi potete liberare l'infanzia al contagio del- 
l'immortalità e della morte. 

Voi lo potete, voi lo dovete! 

Non mandate i vostri figli dai preti, non 
avvelenate l'anima loro e il loro corpo cal 
contagio funesto delle nere sottane. 

I preti ve li stuprano, i preti ve l’idio- 
tizzano, i preti ve li ammazzano. 

Occhio ai vostri bambini, madri! Tene- 
teli lungi da questi maiali! 


Le bellezze della Moda 


‘lo non sono un esteta. Ma, per quanto 
grande possa essere -la mia incompetenza in 
fatto di moda, debbo confessare ‘che il 99 
\per cento delle invenzioni  nell’arte del ve- 
stire, mi fanno ribrezzo. 

In tutti î tempi, l'uomo come la donna, 
la femmina come il maschio, hanno procu- 
rato nell'artificiosità e nei vezzi quanto di 
più stravagante possa la mente, immaginare 
per piacersi scambievolmente. Il lusso orien- 
tale, le selvagge ornamentazioni delle odali- 
sche, delle belle dame greche e romane te- 
stimoniano indubbiamente come anche nei 
tempi remoti la più grande preoccupazione 
della donna sia stata quella di avvolger le 
forme del corpo in involucri capricciosi e 
fantastici per piacere al suo signore 0 ai 
suoi amanti, ma tenendo sempre in vista di 
abbellirsi anzichè mascherarsi. Ù 

La donna moderna, al contrario, pare non 
abbiaaltro capriccio che quello di rendersi stu- 
pida e goffa. Bastadare uno alle moie 
diquesti ultimi tempi: Cappelli catapulte, cap- 
pelli a gendarme, cappelli a paniere, cap- 
pelli a forma di calza, e vestiti... come do- 
vremino dire? che sembran galere. L’entrave 
uò dare un’idea di tutta la sfarfalloria 
sciocchezza delle mode parigine. La donna, 
imbaccuccata e legata come un salame, non 
può più camminare, nè muoversi, nè girarsi. 
Fa l'effetto di una tacchina colle ali spar- 
nazzate. Non le si vede più né il collo, nè 
il viso, nè le linee del corpo. E' un ammas- 
so di piumacci, di ciondoli, di trine, un quid 
informe, senza eleganza e senza ‘attraenza. 

Basta osservarla, la sera, quando esce a 
zonzo per le vie, in cerca d’occhiate e di am- 
miratori. Pare un trabiccolo in movimento, 
pare una prostituta di rua Libero Badarò. Fa 
schifo. — S'intende, ch'io non mi riferisco 
alla donna del popolo, alla fanciulla povera, 
sempre. bella o simpatica nell’umile povertà 
dei suoi stracci. lo intendo parlare della donna 
aristocratica, della donna borghese, della 
donna che ogni fin di mese acchiappa il ma- 
rito per le corna e gli presenta la lunga li- 
sta dei debiti contratti colla modista, colla 
sarta, colla loja, colla gioielleria, ecc. Già, 
anche colla gioielleria, perchè le vostre belle 
dame dell'alto clero amano immensamente, 
oltre i ciondoli delle vesti, anche quelli delle 
dita, delle orecchie e del collo. Non amano 
più tanto la buccola al naso, come le sel- 
vagge, per il fatto che l'hanno trovata più 
appropriata al naso del marito, 

Ma se la donna, cosi goffamente imbottita, 
apparisce dal punto di vista estetico un car- 
nevale, che diremo dell’uomo? — Un vero 
babbuino! Passi pur l'infamato collarino ina- 
midato che gli salva il bavero della giacca 
dai sudori del collo ; ma quel gilet variopinto 
che abbarglia la vista a un k.tro di distanza; 
ma quello staio in testa, che si direbbe fatto 
apposta gr misurare le castagne secche ; ma 

a coda di rondine che lo assomi- 








glianza, vesto da arlecchino anch'io! 

Però, vedete, c'è un però. L'abito — con- 
trariamente al vecchio aforisma in uso — fa 
proprio il monaco. Un idiota, un cretino, un 
barbagianni, un cafone, che vuol darsi un’aria 
di superuomo ed acquistare i meriti e le con- 
siderazioni e le virtù che non ha, deve ve- 
stire a coda di rondine, col decalitro in testa 
e imbellettarsi di cipria e di pomate; come 
una bruttacchiona, una megera, una scimmia 
qualunque deve vestire alla tacchina per far 
la bella figura in società. 

L'essere, nella nostra sciocca civilizzazione 
di esseri imparentati collo scimpanzè e col 
gorilla, stà nel parere. E nel parere sono 
raccchiusi i più grandi successi della vita. 
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Tutti i compagni che sono in relazione 
coi Gruppi AURORA e LIBERTAS sono av- 
visati d'ora innanzi d’indirizzarsi a 
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Jntame educazione pretesca 


++ 


LETTERE AD UN PADRE DI FAMIGLIA 


VI 


Battezzato il fanciullo, la scuola lo aspetta. 

Non vi è mai balenato al pensiero, mio 
caro amico, di confidare i vostri figli ai preti? 
Se vostra moglie, compenetrata dalle cure 
che occorrono a formare il cuore d’un fan- 
ciullo.e non trovando in nessuna parte ba- 
stante garanzia, nè sicurezza, si lascia. se- 
durre dall’idea di impartirgli una educazione 
religosa, un penoso dovere vi s'impone. lo 
debbo farvi intendere la voce implacabile 
della ragione. 

Egli è un generoso sentimento che spinge 
i preti al sacerdozio e li vota all'educazione. 
Non accuso i preti, ma la chiesa. General- 
mente sono da compiangere quei giovani 
che abbracciano, senza capirci un gran che, 
la carriera ecclesiastica. Si vuole ch’essi for- 
mino degli uomini, però non gli si permette 
d'essere uomini, nè con la ragione, nè con 
la libertà, nè col cuore. E' d’uopo capire, 
sentire, praticare il dovere per insegnarlo! 
iiomini — un voto di castità sostituisce per 
essi, a prezzo di lotte mostruose, i veri do- 
veri penosi è dolci della famiglia; filosofi, 
la fede gli schiaccia la ragione; cittadini, 
ti voto d’obbedienza ad una giurisdizione 
straniera cancella in loro l'amor di patria. 
Come possono essi formare il pensatore, 
l'uomo di famiglia, il cittadino, essi gli schiavi 
dI dogma, del celibato e del Vaticano ? 

Supponiamo al prete una natura che re- 
sista a questi ostacoli e gli faccia compren- 
dre con l'intuizione del cuore, dei doveri 
cue la sua professione gli proibisce: i prin- 
cibî della Chiesa pervertiranno un insegna- 
inento che il suo cuore poteva epurare.: 

Voi desiderate che i vostri fanciulli por- 
tino nel mondo: quella buona bussola della 
vita che si chiama buon senso: la Chiesa 
inculca loro una fede, gl’insegna de’ misteri 
clie coltivino il bernoccolo della venerazione 
a spese del viver civile; le sciocchezze della 
storia dei miracoli non sono fatte per dare 
alle giovani menti la tempera rigorosa della 
logica. 

Voi volete ch’essi siano franchi, sinceri, 
di leale condotta con tutti: l'abitudine degli 
usi del culio, posti ben al disopra dei do- 
veri, la pratica d'una confessione segreta che 
cancella tutte le colpe, la preferenza che si 
cerca di inspirar loro a tutto danno della 
vita umana, ne fanno degl’ ipocriti fin dal- 
l'infanzia; li si abitua, anche fra di essi, 
alla funzione di denunciatori. 

Voi volete che siano uomini di mondo, 
capaci di camminare, felici e saldi, nella 
via dell'onore si mostrano loro i più 
onesti piaceri come un pericolo; |’ ideale 
della vita che mostrate loro è il digiuno, 
il celibato, la preghiera; in maniera ch’essi 
non sanno più distinguere il bene dal male, 
in questa completa reprobazione delle cose 
del mondo. 

Voi volete che ivostri bambini siano utili 
a sè stessi ed ai loro simili s'insegna loro 
che questa vita non ha scopo che in un'al- 
tra; che l'umanità espia una prima colpa; 
che il male regna sulla terra, nel presente 
e regnerà nell’avvenire; che non havvi ri- 
scatto, nessuna felicità in questo basso 
mondo; che il mondo non aspetta il pro- 
gresso, ma l’anticristo. 

Voi volete ch’essi abbiano le virtù e - le 
qualità della vita inciviliva, che amino tutti 
gli uomini e rispettino le idee ed i diritti 
dei loro simili: a loro s’insegna che non 
havvi nè felicità, ne carità, nè merito al- 
l’infuori della fede cattolica; che gli eretici 
si debbono sfuggire come /a peste ; li si re- 
stituisce alla famiglia ed alla società infetti 
d’intolleranza. 

Per resistere a questa cattiva educazione, 
non sarà loro sufficiente d’essere nati bene, 
d’aver ricevuto dalla loro madre una co- 
scienza generosa, un cuore sano. La sotto- 
missione d’un’anima debole e la ribellione 
d’una mente viva sono ugualmente da te- 
mersi. L’imaginazione, se essa si lascia se- 
durre, dà nell’ ascetismo, s’ inabissa nelle 
superstizioni, impone al fanciullo delle ca- 
iene che tortureranno l’uomo: se s'impenna 
essa si getta nella empietà e nel vizio. Nulla 
è più a temere della reazione delle teste ar- 
denti contro gli errori e gli scandali del- 
l'insegnamento; la tenera mente che si ri- 
volta scappa ai suoi maestri naturali, spezza 
le guide, prende ii morso ai denti e si getta 
a casaccio negli eccessi opposti. Sfortunato 
il fanciullo che cessa di stimare e di credere 
all'uomo che gl’insegna il dovere! Non si può 
saper tutto quel che occorre per non abusare 
d’una libertà riconquistata in tai guisa. | 
caratteri di forte tempra possono solo rad- 
drizzarsi da sè stessi, mantenersi nella retta 
via e nella calma, dopo avere spezzato un 
giogo aborrito! «E’ meglio, dice il Vangelo, 
essere attaccati a una macina e gettati a 
mare che di scandalizzare i bimbi!» 

L’indebolimento dei caratteri non ha bi- 
sogno d’altra spiegazione, Il cattolicismo 
forma la molle cera dell'infanzia all’imagi- 
ne della propria filosofia; all’età in cui l’a- 
dolescente avrebbe bisogno di tutte le for- 
ze dell'educazione conveniente alla società 
moderna, si trova educato per una società 
straniera, impossibile, press’a poco simile a 
quella che i Gesuiti hanno voluto fondare 
al Paraguay, eccolo costretto ad incenerire 
(utti i frutti della sua giovinezza e di rico- 
niinciare la sua educazione a nuove spese; 
deve farsi uomo da sè stesso, in un'età in 
cui manca il tempo, in cui il carattere è 
più difficile a raddrizzarsi. Quante lotte, 
quanti studî, quanti sforzi contro sè stesso! 
Felici quelli che perseverano e vincono in 
questa lotta per la conquista del carattere! 
Le donne non possono nemmeno pensarvi; 
pochi uomini l’intraprendono; e la società 
è soppracarica d’individui che non saranno 
mai degli uomini, perchè il prete ha falsa- 
ta la loro prima educazione. 

Questi pericoli minacciano l’uomo e la so- 
cietà; io mi occupo specialmente di quelli 
che minacciano i costumi e la famiglia, E° 
nelle corti d’ assisi e nei tribunali penali che 





















































si svelano; ma prima di portare degli esem- 
pi utili pei padri di famiglia, io debbo cer- 
care nella filosofia cristiana la causa di que- 
sti scandali senza numero e di questi vizî 
senza rimedio; poichè se i casi particolari 
sono più da incolparsi ai principî che agli 
uomini, essi diventano delle vere prove. 
Non trascurerò affatto questo principio fon- 
damentale. . 

La Chiesa dai primi giorni del suo trion- 
fo sogna d’imporre la sua dominazione; essa 
vuol rifare Roma, continuar l'impero; i ve- 
scovi sono i veri patrizî, il papa è Cesare. 
Per fondare quest’autocrazia occorreva dare 
una base solida alla costituzione del clero. 
Fare del prete cristiano, all’ esempio del 
prete pagano, un funzionario pubblico pron- 
to a lasciar l’altare per entrare nelle file 
dell’esercito ed il tempio per la magistratu- 
ra, sarebbe stato lasciarlo troppo cittadino, 
perchè egli potesse essere il docile strumento 
di un despotismo, e troppo immischiarlo alle 
vita degli uomini, perchè potesse abusare 
del nome di Dio. Occorse scegliere fra la 
casta fissa d'un sacerdozio ereditario e la 
casta mobile d’un clero costretto al celiba- 
to. Un concilio dei primi secoli opinò un 
istante per l’ereditarietà dei vescovati, ma 
il celibato non tardò ad ottenere la prefe- 
renza. 

Il celibato dei preti è uno dei cancheri 
del cristianesimo. Invece di regnare col le- 
gittimo potere della libera ragione, la Chie- 
sa voleva dominare: qualsiasi mezzo ch’ es- 
sa avesse scelto, doveva volgersi alla sua 
confusione ed alla sua perdita. Gli strumen- 
ti del male non potevan che produrre la 
morte. 

La Chiesa vuol dirigere la natura umana, 
ed essa s'impone una legge che la natura 
considera come mostruosa. | preti non pos- 
sono essere sposi, si confida loro le donne; 
mon possono essere padri, si confida loro i 
fanciulli. 

La natura vuole l’equilibrio. Comprimete, 
ammucchiate nell'economia, una delle forze 
necessarie alla vita: il sangue scoppia in 
apoplessie che chiedono il loro nome alla 
folgore; gli alcools accendono delle combu- 
stioni spontanee, veri incendî del corpo 
umano; gli umori si fanno passar nei can- 
cri e nelle scrofole che putrefanno |’ essere 
vivente, come un cadavere; la psora o il vi- 
rus mina il corpo fino all’ etisia, lo spirito 
fino al rachitismo. Questo nella sfera mora- 
le; la violenza delle leggi della natura con- 
duce al delitto, all’avvilimento, alla degra- 
dazione, all’infamia. 

In quali vizî il celibato abbia gettato il 
clero, la storia lo attesta, é l'epoca moder- 
na non può che rafforzare la testimonianza 
dei secoli. Sono da compiangere quelle gio- 
vani menti che l’ amore delle cose celesti, 
lancia nelle tagliole del sacerdozio. Quelli 
che piegano s'ingolfano in fanghi orribili; 
spesso la loro caduta è segnata da delitti 
spaventosi, esplosioni d’una natura che non 
si può impunemente comprimere. Quelli che 
resistono! Non havvi piaceri feroci, ripu- 
gnanti o ridicoli che non tormentino la 
loro carne; essi si credono mossi da uno 
zelo religioso: la vendetta dei sensi ne fa 
degli inquisitori, dei preti intolleranti, dei 
confessori che scombussolano la famiglia, 
degli staffilatori di fanciulli. Quelli che trion- 
fano! Una lotta inumana lascia loro nel cuo- 
re delle severità peculiari contro tuttociò che 
lor ricorda un amore preibito; portano nel- 
la famiglia un despotismo che va tino al 
disprezzo della loro madre, fino alla softo- 
cazione del cuore per le loro soreile; porta- 
no nelia teologia quelle questioni impudi- 
che che soltanto dei preti han potuto imma- 
ginare; nel confessionale delle curiosità lus- 
suriose e senza pietà ; nel sacerdozio e nel 
mondo, l’odio sordo dei legami tollerati, la 
calunnia dei piaceri onesti, la riprovazione 
sciocca delle gioie naturali, una rabbia iste- 
rica contro i più innocenti amori. Rappre- 
saglie di sensi vinti ma mon domi! Che 
pieghino, resistino o trionfino, non sono 
queste delle disposizioni veramente aposto- 
liche per confessare le fanciulle, per educa- 
re i bambini! 

Noi li vedemmo all’ opera in alcuni fatti 
salienti; dei volumi non basterebbero per 
gli annali giudiziari dei martiri del celi- 
bato. 

DON JACOBUS 

ll boia di Guataparà 

Quando vennero in Brasile gli on. Sena- 
tore Durante e deputato Pantano, io mi 
presentai ad essi perchè conoscevo que- 
st'ulmino da ben 22 anni, ed esposi loro le 
mie condizioni, Dissi loro che erano 9 lun- 
ghi anni che io ed i miei sei figli soffrivamo 
la fame, Quando io esponevo loro queste 
cose eran presenti il proprietario della fa- 
zenda Guataparà ed il terribile amministra- 
tore Giuseppe Sartori, italiano, già cono- 
sciuto in tutto lo stato quale carnefice dei 
poveri lavoratori. Non l'avessi mai fatto. 
Finchè questi onorevoli stettero in Brasile 
nulla m’accadde, ma dopo che furono par- 
titi per l’Italia; mi trovai contro tutti gli 
aguzzini della fazenda. Prima cominciarono 
ad ingiuriarmi poi minacciarono di farmi far 
la fine disgraziata che fecero tanti miei pove- 
ri connazionali, la fine della bestia da ma- 
cello. Cosa potevo fare io solo contro tan- 
ti cani mastini? Mi venne un'idea: pensai 
di recarmi in S. Paolo e sporgere formale 
reclamo al R. Console, pensando di irova- 
re presso di lui protezione. Infatti il 17 di- 
cembre dell’anno scorso mi recai in S. Paolo 
con la mia quadernetta, dalla quale, dopo esa- 
me, risultò ch'io era creditore della miseria di 
1343000. Intanto il Patronato degli Emigrenti 
avvertiva telegraficamente il degno ammi- 
nistratore Sartori che avesse lasciato parti- 
re la mia famiglia perchè mi potesse rag- 
giungere in S. Paolo, ma il birbante rispo- 
se che in Guataparà ci comandava lui e 
non i consoli; in modo che la mia famiglia 


LA BATTAGLIA 


mi fu sequestrata per ben 19 giorni, e mi 
venne restituita solo dopo ch'io ebbi fatto 
pubblicare un articolo sul fanfulfa. La mia 
famiglia mi raggiunse il 5 gennaio. 

AI Patronato mi assicurarono che avreb- 
bero aperta un'inchiesta sul caso, ma già 
son passati 6 mesi e ancora non; ho visto 
nulla. E poi quale inchiesta andavano cer- 
cando i rappresentanti del governo italiano ? 
Nella mia quadernetta risulta sempre il Cre- 
dito; ed il sequestro della mia famiglia è 
dimostrato dal fatto che io arrivai in S. 
Paolo il 17 dicembre 1910 e la mia fami- 
glia — dopo una protesta sul Fanfulla — 
mi raggiunse il 4 gennaio 1911. 

Di più questo galaniuomo s'è appropria- 
to, a mio danno, di 24 sacchi ch'io avevo 
comprato da lui e pagati al prezzo di 
15700 l’nno mentre in S. Paolo non costa- 
no che $900; e di una capra del valore di 
128000. 

lo so da lettere ricevute da detta fazenda 
che il capo ufficio del Patronato vi si è re- 
cato, ma la sua non fu proprio un'inchiesta, 
poichè al suo arrivo gli fu dato per guida 
un impiegato della fazenda, in modo che 
quei poveri disgraziati di coloni per non in- 
correre in disgrazia, non potevano. osare di 
pronunciare una parola di verità. Gli esempi 
terribili contro i temerari non mancano, nei 
fasti dell’amministratore di Guatapard. 

So bene che m'han voluto far passar da 
prepotente; ma questa è una vera infamia, 
perchè io posso ber provare con la testi- 
mmonianza di 50 padri di famiglia, residenti 
in S. Paolo, ch'io mai feci male ad alcuno, 
e che per la mia famiglia non mi son ri- 
sparmiato pene nè sacrifici. 

Avrei molt’altre cose da dire, ma per ora 
faccio punto. 
Taquaritinga 





HERMISTI E CIVILISTI 





La lotta dei parolai — e non ce ne sono 
pochi in questo paese dove l’arte del tri- 
buno è un mestiere e dove non si va alla 


latrina senza un discorso — in favore dei 
varî ed opposti — sebbene animati dagli 
stessi scopi... patriottici — candidati alla 


presidenza dello Stato, è stata felicemente 
iniziata, passando dalla quarta pagina dei 
giornali alla piazza pubblica, iniziata pre- 
maturamente ed anche inutilmente, se volete, 
ma appunto per questo annunziantesi pro- 
mettente in grado superlativo. 

L’hermismo — e voi sapete cosa non è — 
ed il civilismo — che nessuno mai è arri- 
vato a capire che accidente sia — si tro- 
vano, per il bene inseparabile della patria e 
della repubblicana gente, nuovamente ai 
ferri corti, e noi, dalle loro baruffe possiamo 
lieti aspettarci nuove apologie del suffragio 
universale esteso ai morti e nuove anatomie 
della. personalità dei repubblicani più o meno 
storici, che alla testa delle cricche politiche 
— politiche per modo di dire — tengono 
alta, ben alta, la bandiera non della demo- 
crazia piccola borghese che in repubblica 
per diritto naturale costituisce la nazione, 
ma quella della plutocrazia schiavistica per 
eredità, in beato concubinaggio col clero e 
patriotticamente transigente con gli argen- 
tarî stranieri discendenti da Giacobbe. 

Però intorno a noi vive un prossimo che 
giuoca al dicho, crede nel «libro dei sogni» 
e si preoccupa dei destini nazionali, più che 
delle toppe dei propri calzoni, e questo pros- 
simo già, cogitabondo, si rivolge l'ardua do- 
manda; Sarà hermista o civilista il futuro 
oligarca dello Stato di S. Paolo? 

Ora, a noi veramente, poco importa sa- 
perlo e non ci guasteremo il sonno a  di- 
scuterci sopra. Ma ci dispiace che il pros- 
simo nostro perda l’appetito — ch'è pre- 
zioso se nella pentola bolle qualche cosa — 
a strologare sul possibile trionfo di questo 
o di quello. Così, sebbene l’arte del profeta 
sia in ribasso, e considerando anche il nes- 
sun calcolo che si può fare sul carattere 
adamantino dei policanti sud-americani, a 
chi gli sfrologamenti sul futuro.... presiden- 
ziale posson dar gusto, annunciamo, serî e 
commossi, che la vittoria, novanta proba- 
bilità su cento arriderà ai nostri cari civili- 
sti. Il che in lingua corrente vuol dire che 
continueremo sottostando agli stessi padroni 
che oggi ci deliziano. E se questa prospet- 
tiva non vi solletica.... ammazzatevi. Cam- 
biando, ve lo assicuriamo, non starete molto 
peggio : meglio mai, perchè è impossibile. 

Lo Stato di S. Paolo, se non è, nei suoi 
governanti, civile, continua civilista e poichè 
in ogni paese o stato che si rispetti, l’ele- 
zioni sono fatte dal governo, sarebbe pro- 
prio da ridere che in questa provincia del 
Brasile.... trionfassero gli fermisti che non 
dispongono d’altre sinecure che quelle de- 


‘gl’impieghi federali, mentre invece il civi- 


lismo oltrechè dei reggimenti della milizia 
poliziesca dispone di centomila stipendî da 
pagare agl’impiegati pubblici, che dovreb- 
bero servire il pubblico, ma che non pos- 
sono a meno dal servire il governo che li 
paga. 

Eppoi il civilismo ha per sè le donne, 


datura hermista in opposizione a quella.uf«|de di buona condotta poichè mai 1’ hanno 
ficiale, avrà solo il merito di provocare giral-! negata a nessuno. 


che rissa e far guadagnare buoni soldi ai 
propagandisti della... rigenerazione politica, 

Solo l'infervento può dare la vittoria a 
Rodolfo Miranda. Sapranno i suoi compari 
provocarlo ? 

Ma se non lo sanno provocare, si riti- 
rino a vita privata; lo Stato di S. Paolo, 
nient’affatio civile nei suoi governanti, è cò 
vilista nato, dall’ultino spazzino pubblico a 
sua eminenza il capo di polizia. 

E rallegriamocene. Se noi non. sappiamo 
cos'è il civilismo, conosciamo anche troppo 
quelli che lo inventarono. Altro che i vec- 
chi-turchi! Servi del Sant'Uffizio, camorristi 
d’alto bordo, gente di-fede dubbia, banditi, 
ladri e cerretani. A 

Però rinunciamo a confrontarli con gli 
hermisti. Ce ne manca l’esperienza. Quelli 
di qua oggi parlano assai di libertà, di di- 
ritto, di giustizia. Chi sta in basso ha sem- 
pre delle buone intenzioni. 

Un'opinione sull’hermismo, chiara e netta, 
chi la vuole, la chieda a quelli che scapo- 
larono dall’insolazione ed ai reduci dalle gite 
di piaccere a bordo del «Satellite». Credo 
che se ne possa sapere tanto da  restarne 
edificati. : 

Tirate dunque le somme di quanto sopra 
abbiamo scritto, la morale è questa che gli 
uni valgono gli altri, e che l’uomo di giu- 
dizio, deve disinteressarsi delle lotte eletto- 
rali, dalle quali nulla c’è di buono da aspet- 
tarsi, esclusa qualche palla nello stomaco, 
argomento persuasivo, la palla, che gli elet- 
tori convinti sono soliti, la sbornia ad alta 
pressione, scambiarsi nei momenti più so- 
lenni della loro missione. 

Non è contro questi o quegli uomini che 
sono o che vogliono andare al governo che 
bisogna lottare, ma contro il governo, con- 
tro l’intrinseco funzionamento dell'organo 
governo : non è lo statoche si deve con- 
quistare, neppure con pretesti democratici e 
socialisti, ma è lo stato che si deve demo- 
lire. È 

Lo stato—governo, congegno d’oppres- 
sione e di spogliazione, dannoso special- 
mente neila sua compagine burocratica, è 
nella vita economica d’ogni paese, il re del 
deserto’ che in ogni suo intervento tira per 
sè la cosidetta parte del leone. Politica- 
jmente simbolo di dominio, schiaccia i suoi 
subordinati e nella legge li costringe all’uni- 
formità della schiavitù. 

Eliminare lo stato, sottrarsi al dispotismo 
del governo, è avviare la soluzione della 
questione sociale per l’unico e possibile cam- 
mino che gli si apre innanzi. 





Un’amica, spirituale s'intende, del diret- 
tore di un giornalucolo cattolico di Campi- 
nas, di quel giornalucolo di cui è collabo- 
ratore assiduo ed anti-italiano un socio del 
circolo degli italiani quasi uniti; un'amica, 
sempre spirituale, del reverendo padre Oza- 
mis che Dio mantenga in vita, mi scrive, 
sottò sigillo di confessione, comunicandomi 
che nel numero del «Mensageiro Catholico» 
che sarà distribuito contemporaneamente a 
questo numero della «Battaglia» il reveren- 
do in questione, riprodurrà la nostra diffi- 
da contro l’ingordigia della signora Sarra- 
ga, commentandola con molto giubilo pro 
domo ecclesia sanctorum. 

E la cosa è molto naturale. Se i preti si 
lasciassero sfuggire tutte le occasioni pro- 
pizie per dir male dei nemici loro, calun- 
niarli od esagerarne le pecche, non sareb- 
bero più preti. Il mondo ci guadagnerebbe, 
è vero, ma la logica riceverebbe un bel cal- 
cio nel... Vaticano. 

L’amica, spirituale, del reverendo la cui 
confessione non so in quale momento di 
devoto trasporto ha ascoltata, però non mi 
dice esattamente quali l’espressioni che use- 
rà, il suo direttore dell'anima e iino a qua- 
le e quante insolenze lo spingeranno il pro- 
vato giubilo ed il benedetto travaso di suc- 
chi biliari. E proprio pena. 

Ma giacchè mi è impossibile anticipare 
una risposta, anticipiamo certe osservazio- 
ni destinate a gettare qualche secchia di 
acqua su i gesuitici ed entusiastici bollori, 

Il tentativo bagarinaio della signora Be- 
lén, son può servire per molte omelie al 
reverendo scrittore, poichè si tratta di un 
fenomeno umanissimo e che perde ogni va- 
lore dimostrativo di tesi in opposizione al 
libero pensiero ed alla propaganda di que- 
sto, essendo stato denunciato e di conse- 
guenza impedito, dagli stessi liberi pensatori. 

Fenomeno umanissimo, perchè, l’uomo 
restando uomo e la donna donna, non 0s- 
tante le idee professate, accade spesso che 
sulle convinzioni il determinismo economi. 
co s'imponga e consigli azioni in fondo non 
illecite, ma che nei militanti costituiscono 
un certo non so che, capace di togliere lo- 
ro ogni merito ed offuscarne ogni buona 
qualità. 

Assenza di tesi dimostrativa contraria, 


cioè il clero. E' vero che anche gli Mem? perchè, come in altri casi, nell’attuale, v'è 
sti fanno l’occhio di triglia ai preti, ma que-|stata pronta reazione da parte dell’elemen- 
sti sono troppo furbi per perdere in questo | to interessato a conservare l’apostolato pu- 
stato il certo per l’incerto. Al più, al più fa-|ro d’ogni accusa bottegaia. . 

ranno come già fecero al tempo dell’elezioni| Contrariamente al modo di procedere dei 
per il presidente della repubblica: fingeranno | cattolici sempre pronti a nascondere, scu- 
cioè di dividere i loro voti. E mentre l’ar-|sare e gabbare per sante, le azioni poco lo- 
civescovo D. Leopoldo Duarte, il vescovo |devoli dei membri della loro congrega. E 
Nery e quello di Botucatù, cioè il grosso |badate che per loro non si tratta d’inezie, 
delle truppe degli spegnimoccoli, voteranno! ma di roba da corte di assise. 


per i civilisti, il vescovo di Ribeirao-Preto, 


trinca-piolho o Alberto Gongalves che sia, 


in una località dove il civilismo è in ribasso, 
capitanerà gli elettori che suffragheranno 
l’eretico e massone Rodolfo Miranda; sal- 
vando così le capre d’oggi ed i cavoli di 
domani. 

Perchè l’hermismo trionfasse in questo 
stato ci vorrebe il tradimento, la scissione 
in seno alla camarilla che compone. l’oli- 
garchia dominante. Tradimento non impos- 
sibile, scissione non improbabile, ma l'uno 
e l’altra in dubbio, poichè forse il ‘prezzo 
della redizione è troppo alto. 

Così, novanta su cento probabilità, la vit- 
toria si annunzia per i civilisti. La candi- 


| Forse la forza dei cattolici dipende ap- 
ipunto dalla solidarietà che li unisce in tut- 
to e per tutto e specie nel delitto. 

Forse la debolezza degli anticlericali, su- 
periori ai sanfedisti di numero, dipende ap- 
punto dall’esigenze di coerenza che sempre 
impongono. 

Però meglio deboli che legati da una so- 
lidarietà che assolve lo stupro e purifica 
l'assassino, dopo aver beatificato il ladro. 

Chi parla in nome del libero pensiero e 
degl’ ideali di libertà deve avere le mani 
pulite e deve non tramutarsi in mercante 
d'idee. 

Chi intende. agire contrariamente, si al- 
listi tra i cattolici e chieda ad essi la fe- 


°er loro basta fare gl’interessi della set- 
ta in un modo o nell'altro; poi, su tutto il 
resto ci si può gettare sopra un velo e ma- 
gari dell’acqua santa che tutto purifica. 

Ma per noi, non sono le parole e le pro- 
teste di fede che hanno valore; se i fatti e 
la coerenza non le accompagnano, alle se- 
ducenti espressioni chiudiamo le orecchie e 
contro l'equivocazione gridiamo: raca / 

Intolleranti forse; ma sinceri e corretti. 


= CUYUM 





Un re brigante 


E UN MINISTRO SANFEDISTA , 





In questi giorni, la dinastia dei Savoia ha 
potuto finalmente inaugurare un monumen- 
to il cui significato ufficiale è smentito dal- 
la storia dell’Italia moderna. S'insegna nelle 
scuole e si scrive nei giornali che Vittorio 
Emanuele II combatteva per l’unità d’Italia. 
Sentite come il 14 luglio 1860, Camillo Ca- 
vour, primo ministro di re Vittorio, scrive- 
va all’ammiraglio Persano, mentre Garibaldi 
combatteva e trionfava in Sicilia: 


«Conviene impedire ad ogni costo che 
«Garibaldi passi sul continente». 


Però dopo Milazzo, il conte Cavour, co- - 


sì benemerito della patria, cambiò parere 
in una lettera che doveva anche essere let- 
ta da Garibaldi e nella quale egli diceva 
al Persano: 

«Dopo sì splendida vittoria io non vedo 
«come gli (cioè a Garibaldi) si potrebbe 
«impedire di passare sul continente..... Si la- 
«sci fare a Garibaldi». 

Ma l’uomo politico non scherzava. E, con- 
temporaneamente a quella, inviava a Per- 
sano un’altra lettera, segreta questa, in cui 
egli diceva: 

«Non aiuti il passaggio del generale sul 
«continente; veda, anzi, di ritenerlo per via 
«indiretta il più possibile». 

E non è tutto. Il 29 agosto 1860 in un 
telegramma diretto a Costantino Nigra, mi- 
nistro di Sardegna a Parigi, il conte di Ca- 
vour proclamava inviolabile Roma papale! 

Nè basta L’11 settembre 1860, Cavour 
scriveva al barone di Talleyrand, miilistro 
di Napoleone a Torino: 

«Il governo piemontese, non potendo ar- 
«restare la marcia. di Garibaldi nè a Napoli 
«nè nelle Romagne, deve opporgli una bar- 
«riera negli Abruzzi. Se non siamo alla Cat- 
«tolica prima di Garibaldi, siamo perduti: 
«la rivoluzione invade l’ Italia intera. Noi 
«siamo obbligati ad agire». 

E come se ciò fosse poco, sentite come 
il signor Camillo Benso trattava Garibaldi 
per mostrarsi alleato dei Borboni. Il 17 set- 
tembre Cavour scriveva: 

«Giunto a Napoli, Garibaldi ha gettato 
«Ia maschera (!!!) annunziando col suo in- 
«dirizzo ai Palermitani la ferma sua inten- 
«zione di recarsi a Roma, e mandando 
«Trecchi al Re per chiedere l’allontanamen- 
«to dai suoi consigli di Farini e di me. 

«Il Re ha risposto con moderazione e 
«fermezza, A dir vero, non abbiamo ancora 
«determinato il modo di agire nel caso in 
«cui Garibaldi non si arrenda agli ordini che 
«il Re gli ha trasmessi per mezzo del conte 
«Vimercati. Avrei però un'idea: di propor- 
«re al consiglio di mandare Persano con la 
«squadra ed un reggimento a Palermo, per 
«promuovere l’annessione ; e di stabilire sul 
«confine di Napoli un corpo di osservazio- 


«ne comandato dal generale Cialdini. Que- - 


«sto dovrebbe essere composto, per quanto 
«sia possibile di vecchie truppe, o di quelle 
«meno accessibili all'influenza del garibal- 
«dismo». 

Che re Vittorio poi fosse tenero della li- 
berazione di Roma dal papa, è provato in 
questa lettera che il 20 settembre 1860 egli 
scriveva al generale Fanti: 

«Non so quale sarà la condotta di Gari- 
«baldi; ma se segue la via iniziata ed alla 
«quale cerco di porre un freno, essa sarà 
«certamente cattiva e bisognerà prendere 
«qualche determinazione. Egli mi scrisse che 
«mi invitava a sciogliere il ministero e che 
«mi proclamerebbe Re d’Italia al Campido- 
«gio dopochè egli avrebbe fugato i francesi 
«da Roma. Si ricordi, generale, che Garibaldi 
«non deve passare il confine del regno di Na- 
«poli; così io diedi parola all'Imperatore. 

E la storia, che gli studenti non sanno, 
continua a farci sapere che il gran ministro 
di re Vittorio scriveva il 22 settembre 1860 
al conte Nigra che Garibaldi aveva gettato 
la maschera, che l'ordine a Napoli e a Pa- 
lermo sarebbe stato ristabilito entro quindici 
giorni « anche a costo di gettare a mare 
tutti i garibaldini»; e che i «soldati di Fanti e 
di Cialdini non chiedevano di meglio che 
sbarazzare il paese dalle camice rosse». 

E per concludere questa breve rassegna, 
pochi giorni dopo con una carta del re e 
su proposta di Cavour e di Farini, Garibaldi 
era messo fuori della legge! 

«Questa carfa — scriveva a Crispi il de- 
«putato Aspreni il 4 ottobre — fu indinon 
«revocata ma tenuta segreta, dopo che eb- 
«bero relazioni che Garibaldi obbedirebbe, 
«pronio a cedere il comando e a ritirarsi in 
«Caprera: Farini, che accompagna ilre, cu- 
«stodisce nel suo portafoglio questo docu- 
«mento fatale», 

-Da queste brevi storiche note chiaramente 

si rileva che nè Cavour nè il re sabaudo 
pensavano alla famigerata unità d’Italia, che 
l'uno e l’altro eran servitori di Napoleone 
il Piccolo, amici del papa, alleati del Bor- 
bone, persecutori di Garibaldi. 

Com'è dunque che noi, dopo un cinquan- 
tennio, vediamo un monumento — uno dei 
più grandi e dei più maestosi che l’arte ab- 
bia saputo creare — eretto a un individuo 
che voleva proprio il contrario di ciò che 
fu il desiderio e l’aspirazione di tanti sa- 
crificati?. E' che la storia è stata falsificata, 
tenuta nascosta per anni ed anni. E' chela 
sola storia che si apprende al popolo è 
quella scritta dai grossi salumai, dal forni- 
tori di merce avariata allo Stato, dai ban- 
carottieri, dai ladri del pubblico denaro, dai 
ruffiani, dagli sbirri festeggianti oggi il Cin- 
quantenario. 

ROBERTO D’ANGIÒ 
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legge sui giornalai 


GAVROCHE 


PROTESTA 





Gavroche giornalaio, birichino, ha legata|viene che dopo due ore la città si trova in 


una sudicia pezzuola rossa in cima ad un 
bastone ed ha percorse le strade del frian- 
gulo, della City, protestando, altamente, so- 
noramente. 

| pacifici borghesi hanno brontolato. E’ 
il lievito anarchico che fermenta nei bassi 
strati ! 

Pazienza, signori. Che volete ? Quei ra- 
gazzacci non hanno acquisite ancora le buo- 
ne abitudini sociali-che rendono l’uomo un 
automa, cioè, un cittadino che conosce tutti 
i suoi doveri e che per évitare disturbi ga- 
strici al buon ordine non si preoccupa af- 
fatto dei suoi possibili diritti. 

C'è ancora in Gavroche troppa dose di 
quella tale naturale tendenza alla dignità 
personale che l'individuo solo perde cre- 
scendo nel seno di una società civile. 

Ed è dovuta a quella tale tendenza na- 
turale— e se voi la dite anarchica, badaie 
bene! confessate che l’anarchismo è in na- 
tura — la protesta chiassosa e scomposta di 
Gavroche. 

E coniro chi protesta Gavroche ? 

Contro lo Stato. | 

Ha del fegato quel birichino, o un asso- 
luia mancanza di senso morale ? 

Nient’aifatto: Gavroche ignora le pene e 
gli affanni dello Stato, le cure che questo 
si prende di tutti i suoi amministrati; Ga- 
vroche ignora, o signori, che lo Stato si 
rovina per noi. 

Perchè se lo sapesse, siccome ha un cuo- 
re d’oro Gavroche, non protesterebbe, ma 
si sottoporrebbe persuaso alla nuova legge 
ed offrirebbe allo Stato anche i suoi calzo- 
ni rappezzati, sdruciti, inzaccherati. 

Ignora però e... protesta. Male... e prin- 
cipia male. La polizia dovrebbe intervenire: 
è un brutto esempio ed un offesa agli uo- 
mini fatti, i quali, non hanno tanti scrupo- 
li e che se lo Staio lor chiede il... bel di 
koma, pronti si calano giù le brache e 
mormorano umilmente : Signor governo, ab- 
bia la bontà di servirsi! 

Gavroche ignora e perciò protesta. 

Egli che non possiede beni immobili e 
neppure da immobilizzare, egli che se ric- 
co di un cappello, fa a meno delle scarpe, 
trova barbaro che lo vogliano tassare e tar- 
tassare. 

E non pensa che pagando i suoi 25000 
all'anno di licenza salva il Municipio e la 
patria e permette la liquidazione di tutti i 
debiti dello Stato, stabilisce la valorizzazio- 
ne del caffè, e rende possibile il ritorno del 
cambio alla pari. 

Caro Gavroche, la matematica è ancora 
una scienza esatta ed il calcolo si fa subito. 

Mettiamo che tu e gli altri sieie quattro- 
cento: a due mil reis per testa, fa niente- 
meno che ottocento mil reis. Una somma 
colossale; una cifra enorme, inverosimile, 
che non basta neppure a pagare un vesti- 
to all'amante di uno dei tanti edili che si 
sono commossi per te. 

Ah! Gavroche snaturato ! 

Tu dici: io con i due mil reis voglio 
comprarmici una camicia: fa freddo e mi 
è indispensabile. 

Ed io ti rispondo, io che amo la patria 
e m’interesso dei progressi nazionali: Fai 
pure ciò che vuoi scellerato ; comprati pure 
quella miserabile camicia di cotone.... ma, 
pensaci bene, tu ci sacrifichi tutti; tu ci fa- 
rai pegnorare dagli inglesi... Giorno verrà, 
quando per opera tua la rovina della città 
sarà un fatto, che i rimorsi ti strazieranno 
l'animo, ma sarà tardi. 

Ed ora, se ti basta l’anima, va pure ad 
acquistare una camicia di cotone, piccolo 
scellerato. 

Ma tu non ci andrai, l'inverno sta per 
finire ed all’intemperie ai fatto il callo; tu 
verserai i 2$000 nelle casse municipali e ci 
farai respirare tutti... tu sei, buono Gavro- 
che, buono quasi come un uomo e senti 
l'orgoglio di entrare nel numero dei citta- 
dini perfetti. 

Però tu agiti ancora la tua sudicia pez- 
zuola rossa... Perchè ? 

Ah! lo Stato vuol numerarti 2! Ah! lo 
Stato vuol ritrattarti ? ! 

Ebbene, cosa c'è di male? 

Essere un numero, comprendo, solletica 
poco la dignità personale, specie quando 
siamo abituati a sentirsi chiamare per nome. 
Puzza di galera il numero. 

Ma tu-devi comprendere che vi sono im- 
prescindibili necessità d'ordine pubblico. 

Vieni qua e ragioniamo. Meiti il caso 
che. tu vai a gridare i titoli degli articoli 
di un giornale anticlericale sotto la pancia 
d’un prete. Questi naturalmente tenta di 
acciuffarti : tu. però che non sei grasso co- 
me lui, te la svigni. 

Senza numero tutto sarebbe finito, col 
numero invece è un aliro paio di maniche. 
A proposito sai tu cosa sono le maniche ? 
No ?!... Sono il corollario che senza di es- 
se sarebbe panciotto.... E' una lezione gra- 
tuita che ti do. Ma non abusarne per scal- 
dare in petto desideri smodati. Che se ti 
viene voglia di comprare una giubba, stan- 
no freschi allora lo Stato ed il Municipio. 
Per dieci anni non pagheresti la tua tassa! 

Ma torniamo al prete, anzi al numero. 

Tu scappi... ma il numero resta nella 
mente del prete. ll quale prete chiama il 
soldato di ronda, educato dagl’istitutori mi- 
litari francesi, si meiterà sugli attenti e gli 
farà tanto di saluto. 

— Gravoche numero 102, ha insultato la 
religione ! 

Il soldato, lì per li, vacilla, conturbato 
dall’enormità del delitto.... poi con le gam- 
be ancora tremolanti, corre ad una delle 
cassette telefoniche e comunica a Pinheiro 
e Prado il terribile avvenimento. Pinheiro 
e Prado ne fa partecipe, dopo aver radu- 
nati tutti i delegati di servizio, il dottor 
Washington Luis che corre subito ad in- 
tendersi col presidente dello Stato. Ed av- 


istato d'assedio: da tutti i quartieri sbuca- 
no soldati, da tutte le taverne agenti se- 
greti e da tutti i bordelli confidenti... 

Cercate il 102; vivo o morto conduce- 
temelo davanti. E’ l'ordine. 

E lentamente intorno al 102 si stringe un 
cerchio di ferro... fino a che come cinghia- 
le circondato da dieci mute di cani, è co- 


istretto a ripiegarsi su se stesso ed arren- 


dersi. 

Comprendi tu adesso o scapigliato Ga- 
vroche l'utilità della numerazione ? 

Ed il ritratto... ah! anche questo è un 
altro paio... di mutande. 

Le mutande io non avrei dovuto nomi- 
nartele sempre per non fomentare in te l’in- 
continenza. Fortuna che non sai cosa siano. 
E bada a non pensarci mai, 

Anch’esse costano quanto la quota della 
tassa annuale che la prefettura, bontà sua, 
ti ha imposta... Ora se tu dopo la camicia 
mi compri “anche le mutande sognando con 
una giubba... è meglio che vendi subito la 
patria allo straniero e ti dichiari da te 
stesso cinicamente matricida. 

Ma non divaghiamo. 

Il ritratto non' è un offesa, anzi è la pro- 
va del grande amore .che il governo nutre 
per te. Cosa si domanda ad un amico, ad 
un'amica, ad un parente carissimo ? Il suo 
ritratto. E perchè ? Per averlo sempre pre- 
sente. 

Lo Stato, il governo, la polizia, muoiono 
d'amore per te e vogliono averti sempre 
davanti agli occhi, magari in effigie. 

Tu non comprendi, piccolo selvaggio, la 
grandezza di un tal paternale sentimento : 
ma la colpa non è tua è dei tuoi genitori 
—a proposito ce li hai ?... peggio per te... 
devi averli e snaturati — dei tuci genitori 
che invece di mandarti alla scuola ti man- 
dano a vendere giornali, negandoti il pan 
dell'intelletto. 5 

Il quale è tutto; il pane dello stomaco 
invece è un capriccio qualunque. Non è 
necessario mangiare; necessario è conosce- 
re i propri doveri di cittadino ed appren- 
dere ad amare Dio, la patria, ed il presi- 
dente della repubblica, ch'è un assassino, 
nelle scuole civilistfas, ma che però è una 
maria-vergine, nelle scuole hermistas. 

Tu non comprendi e protesti : 

O retrato tira-se ds putas e aos gatunos! 

Infantile ingenuità ! 

Alle vacche ed ai ladri non si prende il 
ritratto e neppure agli assassini, o meglio, 
a quelle vacche, a quei ladri ad a quegli 
assassini che si trovano all’altezza della lo- 
ro missione. 

A galeria dos criminosos photographados, 
è una galleria di gente povera, sudicia e 
sciagurata. Gente di strada, come te. Gen- 
te che avrà fatte le sue buone opere, ma 
spesso non potendo fare il contrario; ma 
fotografata non per le sue colpe, ma per 
la sua miseria. 

Però tu sgrani tanto d’occhi... Non mi 
capisci ?... Poveraccio, sei proprio allora 
perduto: se non arrivi a comprendere tut- 
to che quel di giusto e di bello che la divina 
provvidenza ha stabilito e lo Stato conser- 
va e abbellisce... vuol dire che appartieni 
ad altra specie che a quella dell’ umanità 
domestica. 

Sei un selvaggio, un apache... 

Perciò, nel tuo diritto di primitivo inci- 
vile, protesta pure... 

E tira pure le tue sassate contro le fine- 
stre dello Stato. Questo trionferà lo stesso, 
perchè con lui è il diritto, la forza e tutta 
la società ben pensante e ben servente... 

E tu sei solo, povero e solo, 0 Gavroche 
cencioso, moccioso e birichino... 

Sventola pure sul contorto bastone uno 
sporco cencio rosso... tu non farai per que- 
sto spaventare i cavalli che trascinano e 
rovesciare il carro che conduce in trionfo 
A ORDEM E Of PROGRESSO... 

I cenci rossi hanno fatto il loro tempo: 
oggi con essi, perfino i socialisti, ci spol- 
verano le scarpe... -ai re. 

= GIGI DAMIANI 





L'ora de coloni 
A Gigi Damiani 
Ecco un lato bello della questione sociale 
che tu lai magistralmente toccato e che non 
può fare e meno d’appassionare vivamente 
tutti coloro che s’interessano dell’emancipa- 
zione del proletariato dei campi. 
Qualunque possa esserne l’esito, io credo 
che l’ora di tentare un movimento redento- 
rista sia suonata. Non m’illudo oltre misura 
circa irisultati immediati di questo tentativo. 
Andremo incontro, anzitutto, a molte delu- 
sioni ed a parecchi insuccessi, ma ciò non 
deve arrestarci sul cammino, poichè prima o 
dopo la mèta dovrà essere raggiunta. Co- 
nosco, come conosci tu, la mentalità del co- 
lono, le condizioni intellettuali e morali di 
questo carname umano che popola le fa- 
zendas, le difficoltà che vi sono nel fargli 
penetrare il barlume di un'idea nel cervello. 
i coloni, tranne poche eccezioni, sono anal- 
fabeti, ignoranti, hanno la testa indurita dai 
pregiudizi religiosi e dal lungo asservi- 
mento. Difficilmente comprendono qualcosa. 
Anche le idee più semplici e chiare pene- 
trano con pena nelle loro menti. Ciò che, 
però, si rende agevole al loro comprendo- 
nio, è la necessità di mutar condizioni, di 
stare un po’ meglio, di guadagnar di più, 
di lavorar di meno. Bisogna dunque toc- 
carli -nel loro interesse particolare e conqui- 
derli alla campagna che s'inizia per le vie 
del cuore più che per quelle del cervello. 
Dimostrar loro, insomma, la vita da cani 
che menano, lo stato di schiavitù e di ab- 
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del lavoro che li annienta, il pessimo alloggio, to, foram deslocados varios regimentos e 


la mancanza d’igiene e di salute, le solfe- 
renze dei loro iigli e dell» loro spose, la 
mortalità prematura ed immensa nelle fa- 
zendas, e la possibilità di elevarsi a vita 
megliore mediante un’agitazione generale di 
tuito l'elemento dei campi. 

Non mancheranno certamente casi di cru- 
miraggio, di codardia e di tradimenio; ma 
la maggior parte, la grande maggioranza 
dei coloni è interessata a Seguire il movi- 
mento, purchè in tutte le località dell’in- 
terno vi sieno gruppi di compagni e di amici 
che s’incarichino di propagandarli e spin- 
gerli innanzi nella lotta. 

In molte fazendas si lavora di giorno e 
di notte. A_mezzanotte, i coloni sono sve- 
gliati da una campana che lichiama a raccolta. 
Stanchi, sonnecchianti, spinti, colle loro mo- 
gli e i loro bambini si riversano nei cofezaes 
a raccogliere i sacchi del cafiè che andrà a 
finire, trasformato in mucchi di sterline, nelle 
mani del padrone. 

Si comprende che questa povera gente 
vedrà di buon occhio il movimento eman- 
cipatore che si effettua in suo esclusivo be- 
neficio, e; se condotto con serietà ed energia, 
non mancherà di aderirvi. 

Ma ciò che maggiormenie è indispensa- 
bile e su cui torno ad insistere, caro Gigi, 
è la solidarietà, la cooperazione di tutti i 
buoni amici e compagni, di tutte le persone 
di cuore e d’intelletto che risiedono nelle lo- 
calità dell'interno e che, appunto per questo, 
si trovano sempre a contatto coi coloni. 

Taquaritinga, 5-7-'91i 
LUIGI CRESPI 
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O EXERCITO DE COBLENTZ—FOI-SE O TEM- 
PO DA SANTA ALLIANCA ABSOLUTISTA — 
CONVENIENCIAS DIPLOMATICAS — UMA 
PROPOSTA CHEIA DE -CANDURA — A_DIS- 
CIPLINA ECLESIASTICA — O VATICANO DA 
ORDENS — NADA DE ALTERACOES! NADA 
DE CONCESSOES! — MUDANCA DE REGI- 
MENTOS — ATHENAS RI, SPARTA CHORA 
— A BURLA PACIFISTA — HojE NAO IM- 
PORTA O ESCOPO DO TRABALHO—0O VER- 
DADEIRO PACIFISMO. 


Lisboa, 18 de fJunho 1911. 


O que na semana finda houve de nota- 
vel, na politica portuguesa, se ndo foi a 
continuagao das hostilidades clericaes 4 lei 
de separagao, foi o recrudescimento dos 
boatos de conspiragio realista ‘e de levan- 
tamento monarquico. 

Dizia-se que o capitào Paiva Couceiro, 
um mattoide militar como ha muitos, pre- 
tendia fazer uma incursào em Portugal com 
os voluntarios e assalariados reunidos na 
Galliza, por obra e graca do dinheiro dos 
jesuitas e dos tlalassas portugueses do Bra- 
sil. Correu mesmo por um momento, sobre- 
tudo no Norte, que a invasao se dera jd; 
e o movimento de tropas, em direccao ds 
fronteiras, deu largas 4 fantasia... 

O novo exercito de Coblentz nio encon- 
tra, porém, condig6es favoraveis. Os tem- 
pos estào mudados, as monarquias e repu- 
blicas vivem em boa camaradagem, e até 
aliadas, observando em todo caso as re- 
gras e conveniencias de boa educacao di- 
plomatica. Hoje, a Santa Allianca na0 é, 
como a outra, contra os liberaes e as re- 
publicas, mas de todos os governos e po- 
licias, com ou sem barrete frigio, contra 0 
preletariado revolucionario. 

Por isso Canalejas comunicou ao gover- 
no portuguèés que mandou retirar da fron- 
teira espanhola os emigrados realistas e 
prender os chefes. - 

Pobre Couceiro! O homem tem realmen- 
te desarranjo mental ou nio é deste mun- 
do, porque lhe ignora as molas e o fun- 
cionamento. Imaginai que propòs ao gover- 
no da republica abandonar este o poder a 
um governo neutral, que presidiria a uma 
consulta feita ao pais sobre a forma de go- 
verno. 

Louco ou caido da lua, nao é verdade ? 


Der 


Aqui e ali os padres fazem apélo ao po- 
vo fanatico para opòr resistencia aos in- 
ventarios dos bens eclesiasticos e a lei de 
separacao em geral. 

Mas todo o cuidado do Vaticano e dos 
bispos consiste em manter a disciplina en- 
tre o exercito clericall Nao ha ordem de 
disparar 4 vontade: é preciso esperar as 
vozes de comando dos superiores. Nao 0 
fazendo, o padre incorre no gravissimo pe- 
rigo de scisma ou aposiasia — a nao ser 
que o procure deliberadamente para ter mo- 
tivo de sair da Igreja ou de agradar 20 

overno... 

O bispo da Guarda que jd, a proposito 
dos inventarios, dera: aos seus subordina- 
dos instrucgdes de resistencia, baseadas em 
decistes papaes relativas 4 Franca, voltou 
da carga, a respeito da consulta feita aos 
parocos pela ‘autoridade civil sobre as mo- 
dificacoes que entendem necessarias para a 
lei de saparacio. A resposta deve ser a se- 
guinte: «O clero esti com o seu Prelado e 
com a Santa Sé; entenda-se o governo com 
estas entidades, e o clero acceitarà cordata 
e humildemente o que ellas acceitarem». 

E segundo diz um telegrama, o papa pro- 
hibe ao clero portugués que responda a0 
questionario do governo sobre a aplicagao 
da lei de separacào da Igreja do Estado. 

Por seu lado, as associagdes anticlericaes 
e livre-pensadoras protestam energicamente 
contra os boatos—que a imprensa oficiosa 
asseguram serem falsos — de alteracào na 
lei. Se alteracao houver, clamam os libe- 
raes, que seja em sentido mais radical. 

L nîo fata também jd o manifesto pro- 
clamando que o povo revolucionario se 
oporà com todas as forgas, se for preciso 
com as armas na mao, a qualquer conces- 
sao ou fraqueza perante a Igreja. 


93 Nar 

Deram-se na semana passada factos que 
vieram corroborar o que disse na minha 
anterior correspondencia sobre os conten- 


tamentos e descontentamentos causados pe- 
las reformas do governo. 


brutimento iu cui si trovano, l’eccessivitàj Com a recente reorganizagào do exerci- 


batalhGes. Que celeuma! 

Em quanto as povoacdes favorecidas ma- 
nifestam a sua alegria com vivas, fanfarras 
e foguetes è proclamam que cmiini, justica 
Ihe foi feita, as localigades privadas das 
suas tropas protestam o seu desespero e 
indignagao, escabujam e ameagam. Algu- 
mas ji foram satisfeitas ou tiveram com- 
pensagdes; as outras mantém a sua grita- 
ria. 

Eis por exemplo duas cidades meridio- 
naes, Faro e Tavira, no Algarve. Um regi- 
mento de infantaria, com séde até hoje na 
segunda, passa para a primeira. 

— Simples justica, exclama Faro, medi- 
da acertada, sensata resolug4o, do gover- 
no provisorio, beneficiando uma cidade que 
no «pòdre regime imonarquico» foi sempre 
lancada ao maior dos abandonos. 

E telegrama de gratidio av ministro, 
marcha aux /lambeaux, vivas à Republica, 
foguetes, musica, etc. 

— Injustica! vexame! afronta! ultraje a 
gloriosas tradigoes!— brada Tavira, ferida 
nos seus interesses e no seu brio... Este 
golpe, vibrado contra a nona cidade do 
pais, ou foi capricho ou vinganga; nada o 
justifica. O regimento està aqui ha um se- 
culo; e foi este um dos melhores baluar- 
tes da Republica. 

E ha protesto, indignacao geral. Todos 
os funcionarios municipaes, paroquiaes € 
administrativos, assim como o pessoal dos 
hospitaes, asilos e Misericordia, pedem a 
sua demissio. Comicios violentos. Comer- 
cio fechado, inclusivè as farmacias. Ban- 
deiras em funeral. Anuncio de dissoluc4o 
do centro republicano e do batalhào de vo- 
luntarios. Etc. 

Tudo isto faz pensar, n20 sé no valor das 
reformas de governo, que n4o podem ferir 
interesses sem compensagoes ou revoltas, 
nao sò nos antagonismos de interesses, tio 
frequentés na sociedade capitalista, mas na 
infantilidade do pacifismo 4 moda burgueza 
— 0 passyfismo, como dizem ironicamente 
os camaradas francezes, do nome do char- 
latào que dirige o movimento. 

Fala-se em desarmamento! Até os socia- 
listas, de parlamento, esquecendo es prin- 
cipios. economicos fundamentaes do socia- 
lismo, preconizam a redugio de despesas 
militares, como una reforma possivel, pela 
qual convém dispender energias! 

A simples deslocac4o dum regimento pro- 
voca protestos e revoltas, greve dos servi- 
gos publicos inclusive — calcule-se o efeito 
da supressio do exercito permanente! 

Que néo faria o ainda maisnumerso exer- 
cito daquelles que a elle tem ligados fortes 
interesses? Nao sio sòmente osgrandes in- 
dustriaes, os grossos commerciantes, todos 
os forneadores a quem a tropa proporciona 
esplendidos e lucrativos negocios; é ainda 
uina réde de pequenos industriaes, de pe- 
quenos negociantes, de artifices, de operarios 
que do exercito permanente tiram os meios 
de subsistencia. 

A nossa sociedade esii de tal modo or- 
ganisada que, com tanto que se ganha o 
pao nosso de cada dia, a maneira deo ga- 
nhar nio importa nada: nada importa que 
seja immoral, inutil ou nocivo 0 escopo de 
trabalho, 

Pacifismo! A. republica portugueza, em 
vez de reduzir, aumentou os armamentos. 
A marinha vai ter tambem novas unidades: 
Como se sabe, somos uma potencia milìtar 
e maritima de primeira grandeza!... E era 
a maldita monarquia que tinha a patria mal 
armada e defendida... 


Ha sé um pacifismo verdadeiro e eficaz® 


é aquelle que consiste em abolir as fron- 
teiras e os governos e em anular os anta- 
gonismos de interesses e os interesses ar- 
tificiaes de lucro pela supresào do regime 
capitalista. 

NENO VASCO 





Lavoratore, sei schiavo 


Corri, o popolo, il prete chiama i fedeli 
a raccolta col tocco delle campane. E’ un 
grande avvenimento : è arrivato il vescovo. 

E tu, popolo zuccone sei corso, pensavi 
che il mitrato corvo ti portasse il paradiso; 
invece sei stato turlupinato. Ti ha cresimato 
i figli a 28000 ogni schiaffetto. Che bella 
cosa a te, misero proletario, ti ci vaun giorno 
di dura fatica per guadagnarli. 

Eppoi gli uomini in nera sottana ti han 
parlato di partiti. Ti han detto che il lavo- 
ratore dev'essere un uomo serio, di virili 
propositi, leale e sopratutto senza pretese. 
L’operaio deve amare il lavoro, necessità 
della vita, ma non ti han detto che ancor 
più necessario sarebbe che i tuoi padroni il 
tuo lavoro non sfruttassero. Egli deve inoltre 
rispettare la giustizia e fare in tutto e da per 
tutto l'utile del suo padrone, perchè questo è 
l’unico mezzo che gli aprela via per guada- 
gnarsi da vivere. Ed egli non fa come tutti 
i prepotenti che nulla fanno e vogliono vi- 
vere alle spalle altrui, ma se è cosciente, 
per migliorare le sue misere condizioni, af- 
fronterà sofferenze e persecuzioni. 

E tu, popolo lavoratore, sfruttato ed op- 
presso, che sudi da mane a sera, ti rasse- 
gni ad essere chiamato, dai lupi prepotenti 
del capitale e della chiesa, scioperato e fan- 
nullone. Eppure sei tu che produci la ric- 
chezza, sei tu che ti consumi nelle officine, 
nelle miniere, che ti esaurisci a fecondare 
ia terra; sei tu che solchi i mari e affronti 
tutti pericoli. Ma qual’è la tua ricompensa? 
Tutto è opera tua e nulla ti appartiene. 
L’ozioso gode alle tue spalle; ha per sè il 
lusso, i piaceri della vita e ride e gavazza del 
tuo duro lavoro. Per te la fatica, la miseria, 
la fame, e spesso con la tua campagna ed 
tuoì piccini — lamentevole corteo — giri 
in cerca di lavoro e di pane. | tuoi dissan- 
guatori, i tuoi carnefici ti vedono e giran le 
spalle con cenni di nausea e di disprezzo. 

Ecco in quale benessere ed elevazione mo- 
rale ti vogliono i prelati e tutti i corvi di 
santa madre Chiesa. 

Tu oggi, o lavoratore, stai stretto fra il 
borghese che ti spoglia, ti abbrutisce col- 
Palcool, fra lo sbirro che ti tiene ai freni e 
fra il prete che ti idiotizza. 

Quando ti libererai da tutta questa peste? 


Taquaritinga IGINIO OLIANI 




































































I rrtaggi at Mavra 





L'avvenimento del giorno è la guerra al 
Marocco, 

Tre eserciti, col pieno consentimento di 
tutte le nazioni civili, hanno invaso le terre 
del Rift. Questo fatto straordinario ha pro- 
dotto, si dice, una profonda impressione. 


Nelle cancellerie europee, nelle sfere politi- 
che e sulle gazzette del vecchio e del nuovo 
continente la preoccupazione é generale. Non 


si parla d'altro. Che avverrà? Si prevede e 
si teme una guerra fra l’Allemagna e la 
Francia, una conflagrazione europea. Ci si 
domanda quali potranno essernei risultati e 
quale l'attitudine delle potenze interessate 
nella questione marocchina di fronte a que- 
sto pericolo che le sovrasta, dopo il magno 
trattato d’Algesiras! Nè si va più in là. Tutta 
la critica degli spiriti benpensanti si arresta 
a questo punto. Accetta il fatto compiuto, 
come un avvenimento dei più naturali e si 
limita, al più, a misurarne le conseguenze. 
Non ci si domanda, per esempio, con quale 
diritto la Francia ha invaso il Marocco, per 
quali ragioni la Spagna e la Germania vi 
hanno inviato le loro soldatesche. La que- 
stione di sapere se uno Stato è padrone di 
governarsi a suo piacimento ed un popolo 
di viver tranquillo in casa propria, non si 
può dire neppure passata in ultima linea: 
è eliminata affatto. 

Gli eserciti delle tre grandi nazioni hanno 
invaso il Marocco alla stessa guisa che una 
banda di briganti assalta una borgata o uil 
villaggio: senza uno scopo degno di esser 
chiamato civile, senza una previa dichiara- 
zione di guerra, senza che il loro intervento 
sia stato provocato da alcuna perturbazione 
all'equilibrio della politica europea, senza 
altro fine evidente che quello di opprimere 
e conquistare, colla forza, una nazione più 
debole che agita in faccia al mondo il di- 
ritto alla propria indipendenza, alla propria 
integrità. 

Esiste pure nei trattati internazionali un 
certo «diritto delle genti» che costituisce, o 
dovrebbe costituire, la più bella garanzia di 
rispeito e di reciproca solidarietà fra i po- 
poli tutti della terra contro le possibili vio- 
lenze di una nazione prepotente e bellicosa, 
ma non è il caso di parlarne. ll Marocco 
è una nazione più debole e, contro tutti i 
diritti del mondo, può esser messa a sacco 
da quelle più forti. Il Marocco, l’Abissinia, 
l'Algeria, le Indie Orientali, il Transwal, i 
popoli del continente asiatico ed africano, 
non hanno alcun diritto, per esempio, di 
venire a spadroneggiare a Parigi, a Vienna, 
a Roma, a Berlino, di riversare le loro scl- 
datesche sulla nostra civilissima Europa ma 
l'Europa — questo si deve capirlo a volo, 
perchè è la più ben preparata, la più bri- 
gantesca e la più forte — ha bene il di- 
ritto di capevolger l'Africa e l'Asia, di por- 
tare coi suoi eserciti mercenarii e assassini, 
il saccheggio, lu stupro, l'incendio, larruina 
e la morte duvunque vi sia una libertà da 
manomettere, un popolo da assoggettare, 
territori da carpire, nuove vie da dischiu- 
dere alle espansioni criminose di un capi- 
talismo assorbente e dissanguatore. 

E’ la guerra del forte contro il debole, la 
sopraffazione violenta dei conquistatori sulle 
nazioni che servono da preda, il brigantayg- 
gio e l’asservimento su larga scala. | .me- 
desimi motivi che inducono i soldati del- 
l'esercito a fucilare i proprii connazionali 
che muoiono di fame per le vie, a repri- 
mere nel sangue uno sciopero, ad ostaco- 
lare una conquista operaia nell’ interesse 
delle classi borghesi, li sospingono alla 
guerra di conquista in questa o in quella 
paso del mondo. E’ sempre per la patria. 

er la patria, quando la si affama e si op- 
prime al di dentro; per la patria quando la 
si disonora e si avvilisce colle imprese can- 
nibalesche al di fuora! Nel "70, la Francia 
chiamava i suoi figli a difender la patria 
dall'invasione prussiana, ed a morire per 
per essa sui campi di battaglia. Ma con 
quanto maggior entusiasmo e qual più 
forte diritto non dovranno sollevarsi le 
tribù del Marocco in difesa della propria 
patria, delle proprie terre, delle proprie case, 
delle proprie famiglie, depredate da questi 
eserciti di cannibali che la Francia e l’Eu- 
ropa hanno lanciato loro addosso, in nome 
non si sa di chì nè di che? 

Tutti questi ciarloni ipocriti e rammolliti 
che ci parlano di pace, tutti questi parti- 
giani enragés di un tribunale internazionale 
d'arbitraggio, dovrebbero dirci almeno co- 
s'hanno fatto al Congresso dell’Haia per 
difendere il diritto delle genti, l’integrità di 
una patria, l'indipendenza e la pace del 
Marocco dalle soprafiazioni della Francia. 
Ciurmadori di coscienze! Ora che i banditi 
stanno facendo bottino, essi fanno silenzio! 
Ora che è una patria debole, una nazione im- 
preparata ed inerme soggiogata dalle più 
forti, non hanno, questi impudenti pacifisti, 
neppure una parola di protesta o disdegno; 

E si comprende: Il Marocco ha un pro- 
gramma redentista troppo... sovversivo, Vuol 
finirla con tutte le dominazioni, con tutti i 
tiranni interni ed esterni. Non vuol più sop- 
portare la dominazione e l’onta di un Mou- 
lay debosciato, pazzo, ubriaco, violentatore 
di donne, usurpatore di ricchezze e di beni, 
che, a detrimento del suo popolo, rendeva 
troppo comodi servigi ai dissanguatori stra- 
nieri; non vuol più sulla propria integrità 
patria questa spada di Damocle delle con- 
venzioni internazionali, delle polizie d’oltre- 
mare, e degli asservimenti. 

Esigere il diritto a questa integrità, aspi- 
rare a questa indipendenza, cercare d’im- 
porla colla insurrezione e colle armi quando 
la forza pacifica della ragione aveva fallito, 
era troppo! | nostri pacificisti, tanto entu- 
siasti dell'orgogolio nazionale di cui ogni 
popolo si circonda, non potevano tollerare 
al Marocco tanta baldanza e, senza un grido 
di protesta, nè una invocazione ai soliti sen- 
timentalismi di prammatica, hanno lasciato 
che l'Europa se lo smembrasse a capriccio. 

Per metter giudizio a questa gente, ci vor- 
rebbe una cosa sola: che le razze nere e 
gialle, in un supremo e magnanimo scate- 
namento d'ire, gettando a mare i briganti 
che le tormentano, si rovesciassero, come i 
saraéeni un tempo, nella vecchia Europa. 
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Gli Opportunisti 


«lo, vedete, sono un anarcilico convinto, 
ma non è affatto una buona tattica dichia- 
rarsi tale. Vi sono tanti pregiudizi nel mon- 


do, e contro i quali nulia si può, prenden-; 


doli di fronte». Questa è la morale degli 
Sventola, maschi e femmine, ed è una mo- 
rale clie questi curiosissimi personaggi usa- 
no con tutti, in tutte le occasioni, col santo 
scopo di gabbar tutti. E fan fortuna. Co- 
noscono così bene il mondo queste brave 
persone. ll danaro — il vile metallo come 
essi lo chiamano — è il loro debole, e con 
ogni loro atto cercano di pigliarne da tutti, 
dai ricchi e dai poveri. L'argent n'a pas 
d'odeur, ma compra in questa mirabile so- 
cietà tutti i sapori; e la coppia Sventola 
sopra tutto ha la ghiottoneria de’ sapori. 
Non si vive d’aria e nemmeno i camalton- 
ti, a dispetto della leggenda, ne vivono. 
Mutar colore, ad ogni sole non toglie l’ap- 
petito, anzi certi camaleonti umani aller- 
mano che ogni cambiamento di colore cor- 
risponde ‘ad una lupesca fame, Così gli 
Fce.mi Sigg. Sventola. Col Rosso saccheg- 
gia il popolo, col Verde la democrazia, col 
Bianco tutti i ben pensanti, col Giallo, poi, 
mangian tutti. Hanno delle mandibole da 
pescicani. 

Il libero pensiero è un buon passaporto 
per contentar le pecore ed i lupi. furchè 
sli altri paghino, c’è tanti pretesti di lana 
caprina per contentarli tutti. La libertà del 
libero pensiero è un -budello così gentile! 
Non entra in grossolane questioni di ven- 
uè: una libertà puramente ideale. Quando 
un uomo può pensare anche se crepa di 
fame è un mababbo. Tutto sta nella vita 
dell'anima. Il filosofema non fa una grinza, 
ma la fame ammazza, ed a ventre vuoto 
non c'è essere umano che pensi fuorchè 
alla scienza culinaria. Il libero pensiero sen- 
sa il libero mangiare getta l’uomo al livel- 
io del bruto, del coniglio o del cavallo. 

No, Illm. Sventola —la vostra canzona- 
ioria canzone è una mastodontica turlupi- 
natura — il pane è la base della libertà e 
«ella filosofia. Gli esseri che soffrono più 
ia fame son quelli che pensan meno, o per 
ueglio dire che non pensano affatto. Quan- 
do si deve logorarsi la vita per un pez- 
zaccio di pane Platone è nell’Olimpio ed il 
pezzente in terra. Sono un po’ troppo di- 
Stanti per potersi conoscere. La fame fa 
scappar il lupo dai boschi, ed il pensiero 
dal cervello dell’uomo. 

Ma per gli opportunisti queste sono ine- 
zie. Quando hanno mangiato loro ha man- 
giato l'umanità. 

Senza pane, senza diritto al lavoro, non 
c'è libertà possibile. Si urli contro il dog- 
ma, e contro i preti finchè si vuole, la mes- 
sa non essendo un pasto per chi l’ascolta, 
lascia anche gl’increduli (fuorché il prete, 
s'intende) a pancia vuota. Gridare contro 
chi mente è men che niente se non si cerca 
di abolire la lucrosissima, e micidialissima 
per i lavoratori, professione del padrone, Il 
prete è un nemico terribile, che si deve 
schiacciare, ma il padrone è assai più ter- 
ribile di lui, 11 prete fa le pecore e il pa- 
drone le tosa. Ed è questo — e non è pro- 
prio una bazzecola — che si scordano pro- 
positalmente gli opportunisti. 

Non havvi via d’uscita : o si è contro i 
padroni o si € contro i proletari. Voler 
mettere d’accordo i fannulloni che sfruttano 
il lavoro con le loro vittime non è sempli- 
cemente un assurdo ma anche una infamia. 

Le lotte sociali non si possono combat- 
tere a bicchierini di rosolio, o con dei pi- 
stolotti sulla grandezza dell’ ‘uguaglianza dei 
cittadini dinanzi alla legge, cosa vantata 
tanto, per utilità di borsa, da tutti i palto- 
nieri libertari nel dominio del sonno e feroci 
conservatori quando si tratta di difendere 
l'integrità dello Stato ed il privilegio di |c0 
proprietà. 

lo m’infischio superlativamente del dirit- 
to di credere, per mio conto, che non c'è 
Dio, che l’esistenza di Cristo è una leggen- 
da, quando mi devo far più piccolo d'un 
credente dinanzi al fantasma del suo Dio, 
per elemosinare lavoro ad un padrone ac- 
ciocché mi conceda la grazia di spolparmi 
in nome di una tal libertà, chiamata in e- 
conomia politica la legge della domanda e 
dell’ofierta, che in fondo non è altro che 
la più brutale delle tirannie. 

Non c’è altra constatazione da fare: gli 
Sventola sono degl’imbroglioni. Hanno la 
parola dolce come il miele, ma mordono 
come il serpente. Lodano il proletariato, ma 
hanno a schifo il proletario. Applauditi da 
una moltitudine, gridano fino ai sette cieli 
che la società deve tutto al lavoratore, e 
giù elogi da orbi, la litania è interminabi- 
le. Finita la festa la.cosa cambia. ll pez- 
zente puzza di miseria e gli Sventola lo 
sfuggono. Hanno le narici troppo delicate. 
E’ una metonimia truffaldina: si prende 
UNO per lodar TUTTI, si loda tutti per aver 
a che fare con NESSUNO. Quando han le ta- 
sche piene diventan d’una delicatezza sor- 
prendente. Vengono senza scarpe, aftamati, 
pieni d’alti ideali, quando la borsa è pie- 
na, vorrebbero un'automobile anche nella 
stanza, il tiro a due per far cinquanta pas- 
si. Non si da ragione al popolo per nulla: 
i padroni fan peggio, lo sfruttano, l’oppri- 
mono, l’affamano e gli dan torto... 

I lavoratori non hanno bisegno che nes- 
suno dia loro ragione: han duopo di fare 
da sé la propria ragione. E qual altra ra- 
gione potrebbero mai volere se non quella 
di non essere più oppressi nè sfruttati? Li- 
beri di pensare, d'accordo, ma anche liberi 
di lavorare, di godere, di vivere da esseri 
coscienti e ragionevoli, non da bestie da 
catena, da lavoro, da batoste e da ma- 
cello come ora. 

Proletario pensa a quello che fai: 


ogni 
volta che metti un tuo amico in 


carozza, 


lo perdi e ti fai un nemico irreconciliabile, 
che per istar sempre in carozza non avreb- 
be il minimo scrupolo ad accopparti, come 
si AS le vacche al maittatoio. 






ccia n i ri amici dell'interno 
Facciamo. noto ai nostri amici dell’inte ld 


che le corrispondenze, per essere pubblicate, 
dovranno pervenirci non più tardi del mer- 
coledì sera: perchè il giovedì di ogni setti 
mana va in macchina il giornale. 


: ——. Circolo di Studi Sociali 
| “CONQUISTA DELL'AVVENIRE” 


I compagni facenti parte di que» 
sto Circolo sono vivamente pre» 
gati di non mancare alia riunione 
che avrà luogo giovedì prossimo, 
ore 7 di sera, alia Rua Conselheie 
ro Ramalho, 242. 

Detta riunione avrà per fine di 
deliberare se devesi o no mante 
nere in piedi il Circolo, che è fre» 
quentato da pochi dei suoi mem» 
bri, se è necessario 0 no cerca» 
re di dargii una base solida. 











Gruppi Stutora e Libertas 


I compagni e gli aderenti a que» 
sti due Gruppi sono avvertiti che 
la nuova sede di essi si trova -in 
Rua Rubino de Oliveira, 28, Braz.| 

Le riunioni ordinarie s’effettue» 
ranno regolarmente, come in pase 
sato, tutti i venerdì sera. 

E’ fatta calda preghiera ai com» 
pagni d’intervenire alla prossima 
riunione onde trattare, fra altre 
cose di grande importanza: 

fa. Delta riorganizzazione della 
nostra biblioteca; 

2a. Dell’ edizione d’ un nuovo 
opuscolo di propaganda ; 

Sa. De’ preparativi per la gran 
de festa anarchica che s’effettue= 
rà in Ottobre. 


Per i Gruppi «Aurora» e «Libertas» 


P. FRIGEIRO. 








Quel ch hole in pentola 


Troppa filantropia, signori! 


In Francia, i banditi del parlamento hanno votato una legge 
per la fondazione obbligatoria di una Cassa-Pensioni in favore 
degli operat. Gli operai che hanno raggiunto l'età di 75 anni, 
dopo 55 annì di lavoro, dopo che avranno versato in detta 
cassa una percentuale dei proprii guadagni, quando cioè sa- 
ranno crepati, o lì lì per crepare, avranno diritto alla pen- 
sione, Il governo ha preso in considerazione la loro vecchiaia, 
ha voluto assicurar loro questa pensione, realizzare insomma, 
di mofu proprio una parte del programma 

Quanta generosità, quali cure paterne, quale grazia! 

Da venti anni a questa parte, gli anarchici vanno gridando 
contro questa turlupinatura delle pensioni e delle altre leggine 
eminentemente borghesi, inzuccherate di socialismo, e a quanto 
sembra non han gridato al deserto. 

Il popolo ha incominciato a capire, ed oggi stesso nel di- 
partimento dell'Aube in Francia si svolge una grandiosa agi- 
tazione contro la legge sulle pensioni operaie. Gli operai delle 
dei campi. ringraziano sentitamente papà governo di 
sì buona idea, ma non vogliono saperne di snocciolar baiocchi 
durante 55 anni di lavoro per aver poi, in mortibus, il sar- 
casmo della pensione. 








Lear 


Il socialismo in pantofole 


Dopo i tentennamenti di Ferri e di tutta la ciurmaglia 

, incominciano ora quelli di Podrecca. 

Nella riunione dei sindaci socialisti effettuatasi ultimamente in 

Roma durante il Congresso dei Comuni, il socialista Campo- 

i ha attaccato acerbamente Podrecca per aver assistito 

all'inaugurazione del monumento a Vittorio Emanuele Il. E 

che dira’ tu mai, anima ingenua di Campolonghi, quando vedrai, 

dal primo all'ultimo, i capoccia del partitone, andare a servir 

messa e a far da scaccini in chiesa ? Aspetta, aspetta ancora 
qualche anno, e sentirai che tanfo | 


Deo 


A che servono i parlamenti 


Nei paesi più civili d'Europa, quando non si vuol sentire 
il gracidio delle rane parlamentari, si scioglie la Camera e_si 
mandano i rappresentanti del popolo a bofonchiare nei loro 


Al Paraguay, invece, la cosa è più spiccia: finchè stan- 
no. col governo, si tollerano alla greppia; quando fanno un 
7 si arrestano e sì 
E'ciò che è accaduto in questi giorni ai ‘deputati opposi- 
zionisti per ordine di Albino Jara, presidente, ora dimesso, di 
quella repubblica 


Viva il parlamentarismo e l'immunità dei deputati | 
Nor 


Il nuovo caso Idalina 


Trattandosi di preti, prepariamoci alle sorprese. Come i 
preti dell' Orfanotrofio, dopo averla stuprata ed uccisa, 
dissero che furono gli anti-clericali a fare sparire ‘la Idali- 
na anche il prete che ha deflorato e soppresso la piccola 
Olimpia in Rio, dirà, se arrestato, che siamo stati noi a tra- 
fugaila. Si sa che una scuola ha sempre dei partigiani e dei 
cultori. E l'Orfanotrofio è precisamente una scuola d'im- 
moralità, di delitti e di trucchi che non può mancare di tro- 
vare dei seguaci in mezzo al porcaiolume nero di tutti i con- 
venti e di tutte le chiese. 

1 discepoli di padre Faustino Consoni, ormai non si con- 
tano più. 

a 


Una stummia di galeotto 


Signori, ve lo presento. Eccolo, bello, biondo, paffuto, in 
tutta la sua laidezza, in tutta la sua ripugnanza, in tutta la 
sua birberia, vero uccello di rapina, aguzzino di nascita, fel- 
lone nel corpo stesso della madre che lo fece : il gerente della 
Compagnia Antarctica. 

A questo vampiro esoso, a questo infame tirapiedi dei biondi 
azionisti che ingrassano avvelenando il consumatore € 

i proprii operai, parevano poche le 8 ore di 
lavoro cui erano condannati i lavoratori, ed ha i imposto all'in- 
gegnere incaricato dei lavori di costruzione iniziati dalla sud- 
detta Compagnia, di obbligare il personale a lavorare due ore 
e mezzo di più. 

Irritati da questa nuova Soepntio pretesa, muratori, ma- 
noyali e ingegnere, in numero iù di cento, sono andati a 
fa pone 4 acre a bel into sl rogo del d 
rettore, di immediatamente in isciopero. 

Noi speriamo che l’amico Washington luis, prendendo in 
considerazione il carattere sovversivo rivoluzionario-diramitario- 
incendiario di questo movimento, sarà sollecito nel mandare la 
sua indiada ad occupare l'Antarctica ed a ripetere le gesta 
bororesche di Agua Branca.., per il mantenimento da ordem. 


so 


La santa canaglia all'opera 


Persiste formidabile, destando le più vive apprensioni, lo 
sciopero della gente di mare nei porti dell'Europa settentrio- 
nale. Continui conflitti avvengono nelle città marittime princi- 
pali, specialmente d* Inghilterra, fra polizia e scioperanti, fra 
scioperanti e crumiri. E" i impossibile prèvedere quale sarà l'esito 
di questa lotta grandiosa fra iparia del lavoro e i parassiti che 


e 


padroni non vo- 
gliono cedere, e gli operai persistono ora più che mai nella lotta. 
Mi ana sarebbe magnifica 


cod una mura di seno cacchio © pi ft 

pri esempio partiti politici. Quando vogliono in- 
sediarsi alla greppia, delle parols ne fanno poche: ricorrono 
i i i unici che possono dare un risultato spic- 


Mo 


LA BATTAGLIA 


Una dinastia di papponi 


Il ministro portoghese delle Finanze, dott. Relvas, in un 
articolo inviato alla Zi! di Vienna ha pubblicato la lista dei 
debiti della casa Bragansa che fino a pochi mesi fa resse i 
destini del Portogallo 

Tale pubblicazione ha suscitato in tutta Europa la più 
profonda’ impressione. Nessuno si sarebbe dubitato che vi fos- 
sero al mondo dei regnanti tanto ghiotti e scialacquatori. In 
detta lista figurano re Carlo, con un debito di 18.037.455 
franchi; la regina Maria Pia, 8.372.331; 
6.113.395; la regina Amelia, 4.112.389. In tutto, una ba- 
gatella di venti sette milioni quatiro centi rrcata cia 
que mila cisque cento settanta franchi! 


D. Carlos. È c'è chi vuol rimettere al trono dei pachidermi 
di questo genere |... 
Casta 


Un fanciullo rapito da un prete 


A richiesta della polizia argentina, è stato arrestato in Santos, . 
a bordo del Magellan, un prete francese conduceva che seco 
un ragazzo, trafugatoin Buenos Aires al suo tutore. 

Interrogato, questo porco prete maiale, disse che lo aveva 
portato via col consenso dei suoi nonni. E perchè non col con- 
senso del suo tutore ? E poi, che voleva farne il prete di quel 
fanciullo? Ah, si comprende : darlo in pasto ai propri appe- 
titi, e poi,.. chi s'é visto s'è visto. 


l minorenne è stato rinviato al suo tutore. Speriamo che, 
d'ora innanzi, lo tenga molto lontano dai porci in gonnella e 
dai maiali neri. 





Contro il troppo appetito 


A proposito della famosa circolare spe- 
dita clandestinamente da una Commissione 
di Sao Paulo a quelle dell’interno per fis- 
sare il prezzo minimo di 5008000. per ogni 
conferenza della signora Belén Sarraga Fer- 
rero, riceviamo e pubblichiamo le seguenti 


SIT Salto de Jtù 


Amici de £a Bottaglia, 

L’appetito vien mangiando, e giacchè la 
signora Belén col suo segretario e la Com- 
missione sorta sù all’ultimo momento in 
Sao Paulo minacciano divorarsi il Brasile, 
favorite radiare dall’Itinerario Salto de Itù. 

Qua siamo tutti operai e non possiamo 
permetterci il lusso di pagare 5C0$000 per 
un’ora dichiacchiere. Noi dobbiamo lavorare 
10 ore per guadagnarci un pezzo di pane 
e un po’ di sboba. 

Abbiamo bisogno di apostoli che vengano 
ad illuminare i nosiri cervelli, e non di af- 
faristi che col pretesto del Libero Pensiero 
vengono a zonzo per far l'America. 

Per cui, nienie conferenze nel Salto. 


Vostro SCIPIONE DEL MORO 


Tayuva 


Amico Ristori, 


In vista delle pretese esagerate della Com- 
missione di S. Paulo che fissa il prezzo di 
una conferenza della Belén in un minimum 
di 5008000, prego far constare sulle co- 
lonne del vostro giornale che la conferenza 
in Tayuva non avrà più luogo, desistendo 
questa commissione dall’organizzarla. 

Chi ha volontà ‘di far l'America, vada a 
trovare altrove dei babbei. Qui no. 

Salutandovi. 


Vostro ANTONIO LOPES 


Taquaritinga 


Ho ricevuto anch'io la circolare truffaldina. 
Mi s'impone, se voglio una conferenza, la 
taglia infamante di un 5008000. Con altri 
500$000 di spese, si fa un totale di un conto 
de reis. E dove vado a rubarli? Oh, se sa- 
pessero la signora Belèn, il suo segretario 
e i rispettabili membri di cotesta -Commis- 
sione com'è dura la zappa! Non l’avrebbero 
mica tanta audacia e tanta sfacciataggine! 
Vadino al diavolo loro e la conferenza, 


Vostro LUIGI CRESPI 


Dourado 
Compagni 


Non abbiamo sghei da buttare a piene 
mani nelle fauci ingorde degli avventurieri. 
in Dourado non si fa America nè confe- 
renza. Perciò la si tolga a tutto galoppo 
dall’itinerario. 

Cordiali saluti. 


SALADO 


ANTONIO FLORIO 





A tutti coloro che non avessero. lette le 
nostre dichiarazioni apparse nel numero pre- 
cedente della Batfiaglia, facciamo noto che 
abbiamo disapprovato acerbamente la cir- 
colare trufialdina diramata 
dalla Commissione di Sao Paulo, e contro 
di essa mettiamo in guardia le Commissio- 
ni dell’interno, che avevano organizzato delle 
conferenze, affinchè non si lascino turlupi- 
nare da chì, colla scusa del Libero Pensiero, 
è venuto a sorprendere la nostra e l’altrui 
buona fede per far danaro, 

Se combattiamo il gesuitismo e lo sfrut- 
tamento esercitato in nome di Dio dai preti, 
a più buon dritto dobbiamo sferzare quelli 
— sieno pure dei nostri—che tentano eser- 
citarlo in nome di una idealità o di una 
dottrina sociale. 





Ji difesa | di Dante > 


Riceviamo e tar e et qualis pubblichiamo: 
S. Paulo 28 Jugno 1911 

Signore Ristore siete malvisto Dal mondo 
intiero se dice male d'italia Dici male di voi 
stesso, il Dante Lai male interpertrato, s&- 
gno che ai Dovuto figgire D’italia? Povera 
folosofia Pregodi che sifoccia. Passare ido 
lori Di testa mi dispiace sullonore vostro 
non passeri tempo Siaddosserà otto anni 
di Dura Pena Visaluio un vostro 


BUONE ONESTO 


La signora prof. Giuseppina Stefani-Ber- 
tace hi-a cui la giriamo-può andarne s: ‘pe cha, 


Centro Libertario 


Ancora non si é potuto trovare un locale adat- 
to per istallarvi questo centro com'era stato stabilite 
nell'adunanza generale dei compagni. 

I compagni incaricati hanno girato tutto :1 pe- 
rimetro centrale della città senza ancora approdare 
a nulla; ma è da sperare che fra non molto, vedu 
to il gran numero di nuovi edifici in custrazione, 
"| si riuscirà a trovare il locale adatto. 

In ogni modo raccomandiamo ai compagni di 
non impazientìrsi, ché nulla verrà trascurato per man 
dare ad effetto quest’ iniziativa cosi necessaria ed 
importante per la diffusione delle nostre dottrine. 









alla chetichella| x 


Crrisuondnz da ll Tier 





Torrinna-29-6-1911.-- Coherente com 0$ seus principios 
honestos e decorosos e nunca pactuando com procedimentos 
que revelam especulagdes que sòem detrimento aos nobres 
ideaes que sempre devem albergar nos animos bem intencio 
nados e nè0 corruptos & mercenaria exposigào de falsos con- 
ceitos, a Cosarissào eleita nesta Villa, para a recepgho de d. 
Belen Sirraga Ferrero que devia dar uma conferencia, aqui, 
no dia 6 de julho proximo vindouro, tornando-se solidaria com 


Ora, si spiegano le miserie immense del Portogallo sotto | 0s signatarios da "Declaracào necessaria" impressa no Fanful- 
il regno della dinastia dei Braganga, e yli scialacquamenti dii “a com data de 27 do corrente mez, desiste do seu manda- 


re e considera nullas todas as disposisdes previamente dadas 
| para a effectividade da ‘referida conferencia que confessa re- 
| cusar. 


ai'ata'i 


S. José do Rio Pardo- 9 erigore dl "Frustino® tutti 
lo conoscono a S. José, rosso di pelo, con due baffi mal pian 
tati sul grugno, con una pelle bitorsoluta da tacchino, scorraz- 
za da mane a sera, disimpegnando i suoi molteplici uffici. Ogni 
giorno col colletto nuovamente stirato, calzato con quelle tali 
scarpe che casa Rocha confeziona per vendere le pelli marcie 
e che Domenico Meringolo vende a 12$000, vestito con un 
giacchettone di puro taglio inglese, del più bel cotone brasi- 
| liano, il "nostro cavaliere" nonchè Gerente, dice lui, dell'im- 
presa della luce, fabbricciere di Santa Madre Chiesa, segreta- 
rio della V.:. Loggia M.:. trova il tempo di commettere le 
più indegne porcherie, facendo piangere intiere famiglie, get- 
{ tando sul lastrico onesti lavoratori. 

Oggi è la volta di Giovanni Schneider, un operaio, po: 
| veretto che è costretto a ritirarsi dalla Impresa Elettrica, per 
la guerra sleale di questo vigliacco, prepotente con i deboli 

e codardo con ì forti. 

Si dice che questo signore si trovasse un giorno con i cal- 
zoni pieni di una certa mostarda, quando un certo Cruz col 
revolver in pugno, gli domandò conto di certe insolenze che 
anonimamente aveva scritto in un giornale-latrina di cui era 
direttore. 

Stupido fino all'osso, impossessato dell'eEgo sum sacrifica 
chì non di va a fagiolo (trovando, s'intende, terreno adatto). 

Mi dicono che a tempo del fiorentino Piccioli, avesse le 
orecchie più basse, e a tempo dell'altro, quello degli occhia- 
li e della barbetta alla Mefistofele pare non strepitasse molto, 
lo sentii un giorno ripetere queste parole : chi Massili ?,,, una 
bestia a due zampe e seguitare a ridere con la barba all'in in 
sù, Ora poi è stata la volta della vittima, 

Non so che valore abbia lo Schneider, mà l'essere da più 
di 20 anni elettricista dice che poi poi non sarà una bestia e 
dovrà saperne in materia qualche cosa di più del sig. Masi- 
li e del famigerato suo capanga, il sig. Joìo. Comunque la 
vittima è dovuta uscire dall’ Impresa con la sua numerosa fa- 
miglia e il cavaliere della greppia ha potuto finalmente escla- 
mare: Infine ci sono riuscito, io sono il Mestolo. 

E siccome ho preso la penna per vuotare tl sacco, è be- 
ne che io non mi fermi a mezzo, Certe personalità bisogna 
studiarle, analizzarle, dilaniarle se vi è bisogno. Il cavaliere 
oltre a tutti gli uffici che ho sopra descritti ne disimpegna uno 
che per delicatezza sorpassa gli altri tutti, richiede una tirati 
na regolare, una mano gentile e vellutata e questo è l'ufficio 
di Puxa-Sacco, 

Incontestabilmente il sacco del principale è esclusivamente 
trattato dal cavaliere che lo sa tirare tanto bene d'essere fino 
ad ora riuscito a nascondere al sig. Vicente Dias, l'uomo di 
tempra adamantina le molteplici sue maracchelle e da quella 
rapa che è farsi credere un uomo necessario. 

Galoppino elettorale in tutte le occasioni, è sempre, s'in- 
tende, dalla parte del padrone, fu lo strillone dei civilisti du- 
rante l'ultimo torneo. Incominciò con l’inchiodarsi l'aquila del- 
l’Aia sullo stomaco, poi quando vide che le cose andavano 
male la passò nel ciondolo, e dopo il capitombolo finì per 
attaccarla nel "sacco" del principale. 

Ora ha fatto una vittima, ha commesso una ingiustizia, ha 
costretto un vecchio operaio ad abbandonare il pane e il la- 
voro, lui, l'eterno fannullone. 

Arrivederlo cavaliere... seguiti a tirare bene il sacco... 
Faccia bene gli affari a padre Marcondes... sia un fedele se- 
gretario terribite g.*. 18.. e quando creperà metteremo il suo 
grugno fra i benemeriti di Santa Madre Chiesa. 


Serg 


Rib. Preto. (Febo) - Continua lo sciopero dei mura- 
tori, a cui pare voglia far seguito quello dei carrettieri. Mal- 
grado che alcuni troppo zelanti difensori dei propri interessi 
e dei sistemi di sfruttamento che esercitano sulla massa ope- 
raia considerino questo sciopero come una vera sciagura so- 
ciale contro la quale si dovrebbero esigere patiboli e galere, 
la maggior parte della popolazione — quella sana, s'intende — 
plaude ed asseconda di cuore questi bravi operai che guarda- 
no in faccia senza tremare lo stuolo dei loro dissanguatori e 
persistono nella lotta ad oltranza per un aumento di salario. 

In questi giorni, la Commissione dello sciopero ha di- 
ramato per la città il seguente bollettino che vi trasmetto un 
po” tardi per la pubblicazione, augurando dalle colonne de 
La Battaglia un completo trionfo agli operai in lotta: 

BOLETIM DA LIGA OPERARIA 

COMPANHEIROS! 


Como sabeis, na reunido de hontem 27 do corrente, os 
pedreiros e annexos deliberaram a GREVE, porque os im- 
preiteiros exploradores da humanidade nào se dignaram dar 
uma simples resposta ao nosso memorandum, pedindo-lhes 
um pequeno augmento de salario (réis $500) sobre os or- 
denados actuaes e pagamento quinzenal. 

Companheiros! Confiamos na vossa solidariedade, para 
que a nossa classe possa triunfar, e os nossos direilos serem 
respellados, 

Ninguem deve hoje trabalhar! 

Ninguem deve nos trair! 

Viva a greve dos pedreiros ! 











A COMMISSAO 
Ribeirào Preto, 27-6-911, 


NatNog 


Boa Vista pae Pedras (Florius) -— Ho letto ed am- 
mirato nel n. 310 de La Battaglia lo splendido articoletto 
di Antonio dai calli ai piedi sullo spauracchio di S. Anto- 
nio da Padova nel Mattào e sulla festa che ivi se n'è fatta. 

Ma l'amico deve sapere che il grande entusiasmo che re- 
gna fra tutti i zucconi per il santo taumaturgo è più che 
legittimo e naturale. S. Antonio da Padova era il protettore 
Ile bestie; corpulento e robusto, vestito da frate, godeva 
la simpatia di tutti i becchi e di tutte le troie. Per le sue 
buone qualità di montone, fu nominato ispettore di tutti i mo- 
nasteri, e le belle colombine del Signore lo chiamavano il 
santo dei miracoli solo per il fatto che in un giorno ne san- 
tificò 13, somministrando loro il divino Spirito Santo. In no- 
ve mesi ebbero tutte e 13 la grazia! Da quel tempo in poi, 
l'elemento cattolico-pecoronico-cormacchione e l'armento 
vacche hanno avuto per il santo miracoloso un culto tutto 
speciale, Quando una donna, devota per eccellenza al sacro 
cordone, vuol far le corna al marito, invoca in suo aiuto il 
protettore delle bestie, S. Antonio. Quando una fanciulla è 
invaghita di un bel giovanotto, si rivolge al taumaturgo, per- 
chè le faccia da intermediario, E siccome S. Antonio non fa 
grazia se non canta il prete, bisogna rivolgersi al prete e pa- 
gare i suoi preziosi servizi. 

Così, donne, uomini, ragazze, fanciulli, idioti questi, troie 
e cornuti gli altri, sono sempre attaccati alla sottana del cor- 
vaccio nero che li corrompe, l'insudicia, li deturpa, l'increti- 
nisce e li sfrutta. 

Ma quand'è che metteranno giudizio i babbei ? 


—1nn»/ncnz —==12=k 


Che canaglie... le persone oneste! 


Il fallimento della famiglia Bastogi - una delle più ricche 
ed antiche famiglie fiorentine -- ha trascinato nel fango parec- 
chie personalità d'alto ceto e molti nomi illustri. 


Adesso sono chiamati a rispondere di appropriazione in- 
debita ed abuso di cambiali con firme in bianco per oltre 
mezzo milione il deputato Targioni ed il notaio Cecchi. 

Delle degne persone, non c'è che dire, Un onorevole ed 
un notaio I Vale a dire, due soggetti ai quali il semplice ti- 
tolo di onorevole per l'uno, e di notaio, per l'altro, doveva 
bastare a non farli uscir mai di galera. Personaggi illustri e 
dabbene, non vuol dire truffatori, ladri, falsari, galeotti ? 


Per norma degli abbonati 


Avvertiamo i nostri abbonati che, a_par- 
tire da questo numero, la spedizione de La 
Battaglia sarà fatta tutti i venerdì, affinchè 
il sabato possa essere distribuita dagli uf- 
ficiali postali nelle località più vicina, e la 
Domenica nelle più lontane dello Stato di 
Sao Paulo. 

Se, come accade talvolta, in alcuni uffici 
postali la distribuzione del nostro giornale 
non fosse fatta colla regolarità sopra indi- 
cata, preghiamo gli amici a rendercene im- 
mediatamente consapevoli, affinché possiamo 
fare alla direzione generale del Correio i 
necessarii reclami. ì 



























Sottoscrizione pro “Battaglia” 


S. PAOLO—Lista Giacomo Lanfranchi 


Santi Luigi 5 - Zoppello Vittorio 3 - Rosada Germano 
2 - Anonimo | - Brogi Ferdinando | Humberto Gavin 
$500 - Giovan Guarnieri 3 - Dante HT Rupia Cal 


somino |, TOTALE 22$000. 
Lista Negrini Rizieri 
Uno che non parla mai 5 - Euclide 1 - Yolanda | - 
Teresa 1 - Vitaliano 4 - Eduardo 3 - Uno che parla sempre 
3 - Aristide 2 - Giusto $500. TOMALE 20$500. 
Lista Giuseppe Notaro 
Notaro Giuseppe 2 - luigi Gambaro 1 - Rosario Sa. 
turmo | - Teopoldo Glisto | - Ercole Aversa |. 
TOTALE 5$000, 
BAIRRO ALEGRE—Lista Lasco Carmine 
Lasco Carmine 2 - Antonio Domingo $300 - Guido Mo- 
fiti 3 - Pappiani Innocente 3 - Natale Vecchiattini 1 . An 
tonio Luminelli | - Francesco Rossi 1 - Lorenzo Pasquini | 
- Antonio Rubo | (S. Joào da Boa Vista) 


Totale 13$000. 

ITARARE’ — *_—-_Dellegrinetti 10$000. 
lA Rino{e del Libero «u® 
wa caro Pensatore 


Martiri del Libero Pensiero 











—== COLLEZIONE STORICA ==—, 
Giordano Bruno ...... rS. $800 
Aonio Paleario. ...... » $800 
Paolo Sarpi ........> $800 
Pietro Carnesecchi. .... » $800 
OPUSCOLI DIVERSI 

Le Congregazioni Religiose rs. $800 
Monologhi, di G. Podrecca » $600 
L’igiene della famiglia. . . » $600 
La Messa svelata ..... > £800 
Nè Dio, nè Anima .... >» $600 
La fuga di Bepi. .....> $300 
Ii canzoniere del Popolo . » $200 
Hl Candelaio, di G. Bruno. > $800 
Nathan e Pio X...... » $500 
Vita ed opere di Francisco Fer- 

rer, di L. Molinari. . . rs. $800 
Le due congiure, ossia l'assas- 

sinio di F. Ferrer... rs. £600 
Viaggio umoristico attraverso i 

dogmi e le religioni, del dott. 

SIMONI: ann CROTSL $600 
Il sogno di Bepi. .....> $300 


VOLUMI ILLUSTRATI di 200, 300 
e 500 pagine 


La vita di Gesù, di E. Renan, rs. 1$500 
Gesù Cristo non è mai esistito- 

Emilio Bossi (Milesbo) rs. 2$000 
Clelia, di G. Garibaldi. . » 2$000 
Le monache celebri. ... >» 2$000 
I misteri dell’Asilo della Con- 

solata (2 vol. pag. 875), rs. ‘6$000 

» Il molino della morte... » 2$400 
Sotto la tonaca ......» 2$000 
I misteri della Inquisizione di 

Spagna. ........TS.  1$800 

La monaca di Cracovia. . » 2$000 





Os Grapos| Aurora e Libertas 


tèm 4 venda folhetos nas seguintes condicdes: 
O EVANGELHO DA HORA . .. cento 68000 





A MULHER E O MILITARISMO. » —3$500 
PROGRAMMA SOCIALISTA-ANAR- 
QUISTA-REVOLUCIONARIO. . » 4$000 





Para pequenas quantias acceitam-se 
sellos do correio 


Nos pregos acima nao estào incluidas as 
despesas postaes 


Os pedidos de folhetos acompanhados 
da relativa importancia 


devem ser enviados a PEDRO FRIGERIO 
CAIXA POSTAL, 208 — $. PAULO 


Pubblicazioni Libertarie 








IL PENSIERO — Rivista abarchica, Ca- 
sella Postale, 179 - Bologna, Italia — Ab- 
bonamento ‘annuale, Lire 7. 


IL LIBERTARIO— Settimanale anarchico 
Casella Postale, 10 - Spezia, Italia — Ab- 
bonamento annuale, Lire 6. 

CRONACA SOWERSIVA — P. O. Box, 1 
Barre Vermont (U. S. Of America) — Ab- 
bonamentio annuale, Dollari 2. 


L'ERA NUOVA —Box 1877, Paierson - 
(N. J.) U. S. of America — Abbonamento 
annuale, Dollari 2. 


IL NOVATORE — 500 E. 16 th str. 
- New York - U. S. of America. — Ab- 
bonamento annuale, Dollari 2. 

LES TEMPS NOUVEAUX —. Journal 
anarchiste - 4, Rue Broca, Paris, France. 
— Abonnement, 8 francs par an. 

LE LIBERTAIRE — 15, Rue d’ Orsel, 
Paris, France — Abonnemen, 8 francs par an. 


LA SOCIETE’ NOUVELLE — Revue In- 
ternationale - 11, Rue Chisaire, Mons, Bel- 
gique — Abonnement, 13,50 par an. 

L’AGITATORE — Periodico anarchico - 
Casella Postale, 1, Bologna, Italia. — Ab- 
bonamento annuale, Lire 6. 

LE REVEIL-IL RISVEGLIO — Rue des 
Savoises, 6, Genéve, Suisse.—Abonnement: 
une année, 5 francs. 

FREEDOM — A journal of Anarchist- 
Communism - 127, Ossulston Street, N. W. 
Fengiole England — Annual Subscripcion : 

s. 24 d. 

MOTHER EARTH — Monthly Magazine 
Devoted to Social Science And Literature. 
— Published Every 15 th of the Month. 
55 West 28 th street, New York City (U. 
S. of America) Annual Subscricion: 2 Dollars. 

TIERRA Y LIBERTAD — Calle Cadena. 
39, 2., i., Barcelona, Espaîia. — Subscrip- 
cibn: 6 pesetas por afio. 

ACCIÒN LIBERTARIA — Peri6dico anar- 
quista. - Gijon, Espaîia — Subscricion : 9 
pesetas por afio. 

TIERRA! — Periodico libertario — Aguila 
115, Interior - Habana, Cuba. — Suscrip- 
ciòn: 1 Dollaro por afio. 

DER FREIE-ARBEITER — Oranienst. 15, 
Hof lil, Berlin, S. O. 26 - Germania. 








